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AGLI AMATORI 
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Feci, richiesto, il lavoro, tenne ma fastidio- 
nò, che occorreva ; per questa pubblicazione. Il 
merito d'aver prima pensato a porre in luce il 
Rosaio, devesi al Dottor Francesco Xambrini 
di Faenza, che ne area fatto trar copia da un 
buon Codice della Riccardiana, e collazionarla 
ancora con altro della slessa Biblioteca. Sem- 
bra però ch'eoli stim àsseli insufficienti a far 
buona e -zione, o temesse le perplessità di chi 
non put vedere cogli occhi propri gli antichi 
manoscritti, dacché pure andò in traccia di 
persona qui presente, la quale recasse a fine 



Digitized by Google 



IV 

quel suo desiderio. Comechessia, e dell'inten- 
zione e della modestia usata sappiasi grado a 
lui solo: ed io lodo tanto più volentieri i divul- 
gatori dei Testi di Lingua, in guanto che non 
sono mai stato -di tal numero; e perchè se un 
giorno verranno in pubblico le scritture tutte 
del miglior tempo sulle quali si appoggia il 
Vocabolario del nostro idioma, tali alcerto ne 
troveremo tra esse da muoverci non che stupo- 
re ma vergogna acutissima di aver sofferto che 
pei- cingue secoli si stessero chiuse nell'obblio. 

La Crusca citò di tpuml' opera un Testo già 
posseduto dai Senatori Filippo e Cammillo 
Pandolfini, il quale con più altri venne tras- 
ferito a Parigi. Io mi valsi principalmente di 
tre Codici custoditi nella Riccardiana ; e di un 
altro che si conserva nella Palatina, o Libreria 
di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana. Non 
lasciai di consultare al bisogno due Manoscritti 
egualmente Riccardìani, l'uno rassomigliante 
in molte partì al Palatino, V altro da tutti di- 
verso ^imitazione piuttosto che copia); e due 
Magliabechiani, non belli di lettera, e gremiti 
di alterazioni ritraenti il gusto o il capriccio 
dei trascrittori. Tatti, se stiamo al detto di 
chi fece i Cataloghi, appartengono al secolo de- 
cimoquinto. Le loro note bibliografiche, i gradi 
della fede che a me parvero maritare, e i se- 
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gni adoperali a fine di accennarli nelle Anno- 
tazioni, sono indicati nella tavoletta che segue. 

A. Hiccardiano , segnato ild numero 1738. 
— Fu dell" slniUitin , che l'ebbe in 
dono ila Muriti Sulr iti ti , la vedova di 
Giovanni delle Bande Xerej e serissimi, 
sull'antiporta e in altri luoghi, delle 

li. Kkcardumo, segnato 6BS. 

C. Hiccardiano, segnato 173B. 

Palatino. — mi. IP Fascicolo del Cala- 
lago di quei MSS. pubblicato dal ijià 
Bibliotecario Slatini , è posto sotto il 
numero 23; oggi trovasi sotto il nu- 
mero 183. 

I>. lliccardiano, segnalo HB9. 

I duo JliiL'!:,ìlnT]ii;ìiii; ci/ii della Classe 
VI. Cod. 83 , p della Classe XXI, 
Cod. 1H8. 

II lliccardiano segnalo 2B60. 

La nostra stampa, in tutte le cose indiffe- 
renti al senso , all' eleganza , all'età del Mano- 
scritto ( dacché nessuno se n ebbe veramente 
contemporaneo), fu regolata sopra il primo 
di essi Codici, che perciò denotammo colla let- 
tera A. 

Ci porse ajuto a scoprire i molli esemplari 
della Riccardiana , non tutti a mano di chiun- 
que ne cerchi, il Custode-ajuto di essa Librerìa, 
Emilio Calvi. Egli stesso mi additò l' epistola 
di anonimo, che letteralmente produco a guisa 
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di documento , a pag. 1-9, e nella quale è il 
nome deW eruditissimo in poesia, filosofia e stro- 
logò . che dopo cento e nove unni stimava&i aver 
composi» il fiosaio. L ìndice alfabetico delie ma- 
terie sì legge nei (lodici C. e I). ; e quantunque 
(' autore di esso, che certo voti fu quello del 
trattato (redi, te ultime parole alla pag. 
intenda talvolta a mezzo o pare a sghembo le 
cose , non perciò volemmo frodare altru i di que- 
sta antica e troppo analoga composizione. Ne 
abbiamo bensì corretto il disordine, e quegli er- 
rori che si poterà stai za rifarlo, come per altro 
sarebbe occorso, fin dalle fondamenta. 

In quanto a chi crebbe di questo bel fiore il 
primo tempo di nostra letteratura, non ci ac- 
cadde trovarne miglior prova dell'opinione 
espressa a pag. 7, ch'egli fosse un Matteo 
de' Corsini: il quale, a tenore della cronologia 
e a" altro . potrebbe, non solo ma dovrebbe anco 
essere Matteo di Niccolò di Duccio; fratello di 
Andrea , il santo Vescovo di Fiesole; priore 
della repubblica nel 78 , 93 e 97 ; scrittore non 
(come dicono) di una Cronaca di sua famiglia, 
ma di un libro di Ricordanze domestiche, utili 
da consultarsi per chi stadia alle nozioni, agli 
ordinamenti , ai costumi dei lìberi padri nostri. 
Ma non potè venirmi odore clic questo Mattea^ 
vìssuto per cagioni dì traffico anni, diciotto ol- 
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tremoliti, poi padre di figli ventuno, facesse 
pi-ofession di poeta uè di alcuna fra le .scienze 
.sopradette; vie meno poi, eh' egli scrivesse un 
libro De Quaestionibus . tanto spirituale o dom- 
matico com'è l' indicato al capitolo LX dell'o- 
pera die pubblichiamo. Sicché, il difetto degli 
argomenti dando luogo alle congetture, verrei di 
facile in questo arriso, che il nostro anonimo, 
fallando U nome pili elle il casato de' quali fa- 
menzione, ponessi' Matteo, non certamente inglo- 
rioso, nelle veci d' altro illustre di quella fami- 
glia, e dato ( com'è ben chiaro) a vita eccle- 
siastica: guai fu, per esempio, il Proposto 
M esser Lorenzo di Giovanni Corsini, piovano 
di Poggibonzi, e quivi morto ai 19 Dicembre del 
1394. Comechessia, verrà, mi penso, carissimo 
ad ogni gentil cuore (anche passando la gen- 
tilezza del linguaggio) un filosofante e teologo 
che senz'ombra di dubbio crede ai platonici 
amori del Petrarca e d' altri valentuomini 
( pag. 96-7J; protestasi estimatore di donne ed 
avverso a lussuria (pag. J02. 108. 96)/ e tanto 
si mostra tenero dell' amicizia, che dice espres- 
samente, volentieri sarebbe ito alla morte per 
salvare U suo amico (pag. 53. 60). 

La lezione ho ridotta e condotta secondo 
quel metodo in cui, dopo lunghe esitanze e 
tentativi diversi, mi sono in fine fermato: vale 
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Vili 

a dire il più fedele verso f antica lettera, e più 
lontano da ritocchi sur/aeriti dall' odierna con- 
suetudine. Non fò battaglie a fine di pro- 
pugnarlo ; sapendo bene che delle camerate 
vuol ciascuno pensarla a suo modo, e gli altri 
o sorridono gravemente o levano i pezzi del 
fatto nostro. Le citazioni che si trovano nella 
Crusca, ho riferite col lororiscontro all'impres- 
sione; come si suoli', dai più: nello spoglio nova- 
mente computilo, usai minutezza e prolissità 
maggiore dell'ordinario; giovandomi avvertire 
che questo libro dovea stamparsi in tuia città 
di Romagna, ed essere da me dedicato agli 
studiosi giovinetti delle Provincie Papali. 

FILIPPO-LUIGI POLIDORI 
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(jwesta si è lit Tavola nella quale si con- 
tiene tutli e' principi! de' Capitoli di que- 
sto libretto a venire; e ogni volta die 
TOgli parlare di cosa ninna, guarda in 
su questa Tavola, e guarda el numero , 
e poi cerca nel libro, c troveràla. 
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LETTERA DI OFFERTA 

CHE TROVASI IN FRONTE 
DEL MS. RICCARDIANO, SEGNATO 173C. 



Dìo ti salvi, 1) lietissimo in Cristo padre. 

Essendo nc'dìpassati in camera di mio singolaris- 
simo amico, et rivolgendo multi sua libri, in, fra que- 
gli vi trovai qw/slri, ili pii-coìn vilume, ma dì gran 
sustanzia. Del quale dimandando et diligentemente 
investigando, per ancora non ho trovato nè truovo 
/'Sferri/' n /■///■ in aiti, il' ali ri : / 1 f rondo ptissn cnmpri'r ri- 
derà, fu composto da uno de' Corsini , chiamato Mat- 
teo; il quale/u uomo erudii Usiiim in poesìa, filosofia 
e strologia. Stimasi lui averto composto. Nominalo 
ROSAIO DELLA VITA; et bene quadra quel nome , 
perchè è rosaio et specchio di costumi, et copioso di 
grave sententie et exempli, così ecclesiastice , come 
JUotofiee et poetice. 

Adunque, come l'ebbi veduto, mi pensai mandar- 
tene uno esemplo a te, uomo d' ottimo et naturale in- 
gegno ; perchè conosco te esser di tal cose studiosissi- 
mo, et molto te dilectare. 

Questo ti dono, non perchè io voglia o pensiper 

questo (1) a muovere per l'avvenire in verso di 

me a merito alcuno; imperocché ben sarei al tutto 
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ignoratile, et mancherei di cervello: ma considerami" 
/filanto, sia stata la mnllittulìnc ile' benefica tua in 
■verso di me , et volendo in quel tne.de.sUno adoperare, 
in te et non polendo, par che la vita mi rincresca. Et 
anche non pensare che io sia sì pazzo , che mi creda 
con si piccolo dono a tal cosa satisfare.; imperarci/è 
mancherei di memoria, ovvero in me non sarchiarc- 
elo giudìcio: conciò sia cosa che da' teneri anni, par- 
tendomi dalla propria casa, gli altri abandonati, a 
te ricorsi. Tu v in attamente nel tuo dolce pecto mi 
nascondesti : intrando nel mate, sotto le tue vele co- 
minciai a navigare : tu m'ha' sempre difeso da ogni 
tempestosa fortuna: co' tua prosperi venti se' stato 
in ogni fatica el mio refrigerio, in ogni amarore la 
mia dolcezza : tu in' hai mostro la via , et final 'metile 
m'hai condocto a porto. 

Ancor non voglio scrivere gli ornati, virtuosi e 
buon costumi , che da te , con gran diligenlia c 
somma muore, fui insegnato: perchè, ricercando io 
per rammentarti tal cose in te prudentissime et lau- 
dabili, furimo tante ci si earie , che non le potrei ap- 
pena numerare. Ancor, benché non usassi adulatione 
alcuna, molti per la loro grandezza lo creder rebbono. 
Il vero Iddio, che non lascia mentire, il sa, e an- 
che tu , che questo è il vero. Ciascheduno manifesta- 
mente lo potette comprendere per la grande liberalità 
che usasti nella prima mia celcbratione. Qualun- 
che s'è l'uno, consideri molto bene guai sia mag- 
giore beneficio, che, mediante te, sia sacerdote di 
lirista, benché indegno. Delle qua' cose, non creder— 
rei poterti condegne ijrutìc satisfare. V altissima Id- 
dio per me ti doni il stimino bene. In prima pasce- 
ranno i cervi nell'aria: prima il mare mancherà 
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d'aqua, che il mio amore, sia da te divino. Nel tuo 
consiglio sta ogni mìa speranza: nel tuo iudicio, 
ogni mio conforto : nelle tue braccia sempre fu e sarà 
la mia vita. Tu hai usato la vera amicitia , con- 
ciò sia cosa che sempre ti se' mosso co' tua benefica 
in me; non per tua utilità, ma per infinito amore 
che porti inverso di me ; non per mia meriti , ina per 
tua umanità, carità et bcnivolentia. Il mio cuore è 
sempre appresso di te un pegno del nostro amore. 
Vive et viverti teca sempre , per fin che non torna (2) 
alla gran madre antica. Tu sarai cagione che io mi 
eserciterò, volgendo a te quello componessi. Questo 
voglio che sia una minima parte di ricompensai tour, 
de' ricevuti benefica. Spero ancor per V avenire , fa- 
ventfi Deo, arai de'mia studi qualche consnlaCoitr ; 
i quali spero ancora in me, mediante te, dover fio- 
rire. Vale. Pridie Kalendas lulii mcccclxxxii. Iterum 
Vale. 

in', (lei fn^lin , la parola che qui ti desi- 
mi! scoia costrutto di senso : per ai qui 
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ROSARIUM ODOR VII lì 



E' nostri savi antichi vollono (1) che per 
(lue vie principali potessimo raequistare ci 
sommo bene, el quale per la invidia del ni- 
mico della umana natura avavamo (2) già per- 
duto ; le quali si son queste : Virtm , Sapientia . 
li perchè io sento lo'ntelletto nostro disideroso 
d' alte e notevole (3) cose, però ti scrivo que- 
sto libretto, el quale è chiamato (4) Rosarium 
Odor Vitae, cioè Rosaio odore della vita. Rosaio 
dico, perchè in esso sono ricolte (5) brevissì-' 
me e odorifere sentenzie, tolte de' (6) più no- 
tevoli autori del mondo, E come 1' odore delle 
rose conforta el celabro, così le parole de' savi 
conservano i nostri intelletti da ogni cosa pu- 
trida e viziosa. Onde per potere combattere con 
i vizii (7), ci conviene armare delle sette virtù, 
come sette sono i vizii; le quali virtù nascono 
nelle (8) sopradette due vie ; le quali virtù son 
queste: luttilia, Prudcnùa , Temperanlia, For- 
titudo, Spes 3 Fides, Charitas. Adunque, se vo- 
gliamo commendare le dette virtù, ci conviene 



Digitized by Google 



hi 

prima dire dolio virtù in generale; e possiamo 
cominciare con le parole del Salmista, che 
dice: 

(1) Palai-, vogliono. 

(2) B. o Palai., kavamo. 

(3) B., notevoli j e cosi in mite le dMineiwc simili. 
(V) B., C. e PalaL, el quale Marno. 

(B) Palai., ridocte; D„ reducte. Vedi in 8 ne l'eltnico 
dulie Voci allegate nel Vocabolario della Crusca. 

(6) Palai., colle degli. Anche in B,, colle. 

(7) C, per potere vincere i vili'. 
(B) B., delle. 

CAP. 1. 

VI RT US 

Dextera Uomini fecil virtutem; cioè: la mano 
dritta (1) di Dio fu quella che fé' la virtù. Sene- 
ca disse: Virtm extollit hominem, et superiorem 
mortalibus collocai. La virtù è quella che esalta 
1' uomo, e fallo diventare maggiore e sopra 
mortali (2) ; cioè che , posto che '1 corpo muoia , 
non per tanto muore mai la l'ama del virtuoso 
uomo. Aristotile dice: Virtm est habitus eleeti- 
vus in medio consistens. La virtù è una cosa che 
sempre si pone nel mezzo. Questo dice perchè 
ogni cosa o del più o del meno diventa vizio- 
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sa. Però disse: Medium tenuere beati. Santo 
Paolo Apostolo disse : Moriamur in virtute prò* 
pler fratres. Dice che, per potere dare alcuno 
ammaestramento di virtù a' nostri fratelli , non 
dobbiamo temere di morire. 

(B) 

Clie la virtù si è quella clic si debbe tenere 
più cara che niuna altra cosa, abbiamo esem- 
plo d'uno filosofo, el quale, come narra Va- 
lerio Massimo, essendo Caccialo della sua città 
dai mmici, i quali avevano vinto la terra 
per battaglia, e' fu domandato perchè se n' an- 
dava senza i suoi beni , cioè senza le ricchezze 
e gli arnesi suoi , però clic arehbe avuto licen- 
zia di potere portargli. Rispose: Tutti gli miei 
beni vengono sempre con meco. E'non si debbe 
chiamare bene quello che la fortuna può dare 
e torre; ma quello è il vero bene el quale per 
niuna forza e violenza si toglie, come è la 
virtù. 

(C) 

El detto filosofo ebbe nome Elias, e fu uno 
delli sette savi dì Grecia. Disideròd' essere si- 
gnore d' Atene, non per suo proprio utile, ma 
per porre in buono slato quelli d' Atene ; e fe- 
celo. Poi che gli ebbe dirizzati, lasciò la si;zno- 
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ria, e diessi alto studio delle virtù. E perchè 
gli uomini virtuosi si sogliono dilettare delle 
cose virtuose e scientifiche, però nel seguente 
capitolo ragioneremo della prudenza e della 
scienza. Ma perchè la sapienza è prima di que- 
ste, però con lei cominciamo. Onde dice Sa- 
lamon : 

(t) B. e C, diritta ì Palai., Mricto. 

(il) B. siilo: sopra i inoliati. 

Cai-. II. 
SAPIENTIA 

(A) 

Sapientia speciosior est sole; et super omnem 
stellarti/il dispositionem , luci comparata, inveni- 
tur. Dice che la sapienzia è più bella che'l sole; 
et avendo comparazione di lei (I) alle stelle, 
passa la sua luce di sopra. Questo dice però che 
la sapienza s' intende dì conoscere le cose di 

[•■•• i lll l 1-1 r< -n'Hai pilli ■---f - J - 1 1 l 'iM- IllOO- 

dane. Isaia dice: Divi tinti salutarmi sapientia et 
seneclus. Le ricchezze salutevole sono lasapien- 
zia e il senno. Seneca disse: Est aliquid quo 
sapientia antecedit Deum: ille bene/ìlio natura» 
non timet, suo sapiens. Dice che l'uomo el quale 
ha la sapienzia, ha alcuna cosa più che Dio: 
però che Dio non ha timore perchè lo dà la (2) 
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sua natura; ma cotui che ha la sapienzia, non 
teme per la grande fermezza eh' ella gli dà. Or 
queste parole usa Seneca por magnificare la 
sapienzia; non eh' egli non sappia che Dio è 
più che l'uomo. Socrate» disse: Fortis tudicari 
non poterit nisi sapiens ; virtus enimsine sapientid, 
periculosa temeritas iudicanda est. Dice che non 
si de' mai chiamare niuno forte, avvenga che 
fosse Orlando, se non ha la sapienza; peri» 
che ogni altra virtù senza lei, si giudica peri- 
colosa mattezza. 

(B) 

Come la sapienzia de' essere riverita et ono- 
rata, infiniti esempli ti potrei dire (3); ma per 
non dare troppe parole, solo uno notevole ne 
dirò brevemente. Troviamo che uno Alberto 
Magno , el quale fu de' Frati Predicatori , venne 
a tanta perfezione di senno, che per la sua 
grande sapienzia fe' una statua di metallo a sì 
fatti corsi di pianeti, e colsela sì di ragio- 
ne (4), eh' ella favellava: e non fu per arte 
diaholica nè per negromanzia; però che gli 
grandi intelletti non si dilettano di cioè, per- 
chè è cosa da perdere 1' anima e '1 corpo; che 
è vietata tale arte dalla fede dì Cristo. Onde 
uno frate chiamando frate Alberto alla sua cel- 
la, egli non essendogli (5), la statua rispose. 



Bigilized by Google 



16 

Costui credendo che fosse idolo di mala ragio- 
ne, la guastò. Tornando frate Alberto, gli disse 
molto male, c disse che trenta anni ci avea(6) 
durata fatica, e: Non imparai questa scienza 
neir ordine de' Frati. El frate dìcea: Male ho 
fatto; perdonami. Come! non ne potrai fare 
un altra? Rispose frate Alberto , dì qui a trenta 
migliaia d' anni non se ne potrebbe fare un'al- 
tra per lui; però che quello pianeto ha fatto el 
suo corso, e non ritornerà mai più per infino 
a detto tempo. Ancora, chi ha la sapienza, 
conviene che possegga la prudenzia. La sa- 
pienzia è solo delle cose divine; ma la pru- 
denzia è delle cose temporali, et ancora parte- 
cipa alcuna cosa delle divine (7). Onde disse 
Tullio nella sua Retorica: Prudenzia è una 
diserezione con senno , el quale dà a conoscere 
ci male e '1 bene (8), ma puote pigliare el be- 
ne e lasciare el male. Della quale prudenzia 
dice Salamene : 



(4) D. e Palai., (la lei. 
(2) Palai., io a dalla. 

(5) Lezione del Palatino. Gli altri: ilare. 

(4) V. VOCE ALLEGATE eC. 

(9) Palat., essendovi ì B., essendo ivi; 1)., esseuduci. 

(6) Palai., vaveva. 

(7) Palai., delie cose divine. 

(5) B., el male dal bene. 



Digitized by Google 



Cap. IH. 



PRUDENTI A 

(A) 

Posside mpientiam, quia auro rneh'or est; et 
acquire prudenliam , quìa pretiosior est argento. 
Dice che doviamo possedere (1) la sapienzia, 
eh' e però meglio ohe Toro; poi doviamo acqui- 
stare la prudenzia, che è meglio che l'ariento. 
Aristotile disse: Poterunt multa acquiri per pru- 
dentiam et consilium, quae haberi non poterunt par 
polentiam bellatorum. Dice che '1 senno e la 
prudenzia e la discrezione fanno quello che 
niuna potenzia di re il potrebbe fare. Adunque 
è di bisogno in questo mondo la prudenzia, 
senza la quale ogni uomo è bestia. Onde disse 
Ovidio: Crede miki, miseros prudentia prima re- 
linquit. Dice : Credimi , che chi Iddio vuole ab- 
battere,^ prima cosa che fa, gli toglie el sen- 
no; però che si guarda sempre al finedelle cose. 
Onde disse Boezio: Rerum exitus prudentid me- 
litur. Dice che l'uomo ch'è savio, sempre 
guarda che può seguitare delle eose che fa. 

(B) 

Come la prudenzia faccia notevole opera- 
zione (2), esempio di Salamone abbiamo; el 
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quale, essendo giovane di XVII. anni, e! es- 
sendo rimaso re, due meretrice che abitavano 
insieme, abbiendo uno figliuolo ciascuna, eb- 
bono contesa dell'uno di questi figliuoli, però 
che all'una gli venne affogato la notte el suo. 
Onde l'una di loro furò quello ch'era vivo alla 
sua compagna; e '1 suo che era morto, pose 
allato della compagna. La mattina vegnente, 
non gli parea (3) desso. Subito , riguardan- 
do (4) quello della compagna, come Dio volse, 
gli (5) parve di riconoscerlo. Itichiedevalo , e 
diceva alla compagna: Rendimi el mio figliuo- 
lo. Colei diceva: Non è tuo. Si è; non è: la 
quistione è grande come le persone che grida- 
no. Andarono al re Salamone, e proposono il 
caso innanzi a lui. Egli domandò (6) l'una e 
l'altra: ciascuna diceva ch'eliìgliuolo vivo era 
suo. Onde egli subito, con sagace prudenzia e 
senno , disse : Poi che ciascuna dice eh' el vivo 
è suo, partitelo per mezzo, e ciascuna n'abbia 
el mezzo. Colei che non era suo il vivo , quasi 
consentiva ; quella ch'era suo, dicea: Non vo- 
glio per cosa niuna; abbiselo (7) tutto, prima 
eh' i' voglia che (8) sia guasto. Per queste pa- 
role, sagacemente e prudentemente (9) com- 
prese ch'el figliuolo vivo era di colei che non 
volea che si guastasse, e a colei il fe' rendere. 
Adunque, per potere vivere in questo mondo, 
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e ci conviene avere la prudenzìa, 
ma ci conviene avere seienzia e dottrina di 
motte cose. Onde dice Salamene: 

(4) A., B., C. concordemente: abbiamo possedere. 
(3).B. e Palai., notevoli operat/oni. 

(3) l'alai., La mattina seguente non gli parve, 
(i) Lo slesso: risguantando. 

(5) B., in questo luogo ed anche di sopra: le. 
(8) l'alai., esso domandando. 

(7) C, abbiaselo. 

(8) 11 Palat. aggiunge : esso. 

(9) B. e D., sagace e prudentemente. 



SCIENTI A 

(A) 

Non cesses, fili, audire dottrinarti, nec ignores 
scientiae sermonem. Dice: Figliuolo mio, non 
cessare mai di udire la dotlrina e la seienzia, 
perù che gli uomini sono creati al senno e le 
pecore alla pastura (1). Santo Tomaso d'Aqui- 
no (2) dice: In anima separata remane t etiam 
habitus scientiae htc acquisirne. Dice che' la 
seienzia si debbe tenere cara per molte ragioni ; 
massimamente perchè l'abito di lei rimane in 
noi poi che siamo fuora di questa vita: cioè, 
quello che l'uomo impara in questa vita, non 
lo perde nell'altra per la morte (3). 
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(B) 

Come la scienza si debbe tenere cara, ab- 
biamo esemplo d'uno filosofo ch'ebbe nome 
Solone. El quale essendo invecchiato per infino 
alla morte ragionevolemente, stando nel letto 
per morire, udì e' suoi discepoli disputare (4) ; 
di che egli alzò el capo. Al quale i detti disce- 
poli dissono, perchè così faceva, e se gli 
bisognava alcuna cosa. Rispose di sì; el che 
era che voleva sapere di che disputavano; e 
disse che morrebbe poi contento (5). Però che, 
s' io tenesse uno pie (disse) nella fossa e l'al- 
tro di fuori, ancora vorrei sapere più. Egli 
discepoli gli dissono la quistione che avevano 
insieme, et egli la difinì; e a mano a mano 
uscì di questa vita con sì fatta (C) sollecitudine 
d'imparare. Onde disse Valerio Massimo: Per 
certo la pigrizia sarebbe in baodo di questo 
mondo, se gli altri uomini vivessino cqsì sol- 
leciti alla scienza come Solone morì. Questo 
Solon fu uno delli sette savi di Grecia, el quale 
fu il primo che die la leggie a quelli d'Atene. 
Adunque veggiamo che le cose virtuose s' acqui- 
stano por sollecitudine, e non per pigrizia nè 
per negligenzia nè per oziosità. Onde (7) dice 
Seneca: 

(1) A., alle pasture-i D. e Palai-, a pascere. 
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{2} 11 Palai, aggiunge: che fu dei frati predicatori. 

(3) Lo slesso Coti., con minore e brevità e leggiadria : 
pai che siamo fuori ili questa presente vita cioè quello 
che luomo impara nella presente vita non lo perde nel- 
laltra vita per la morie. 

(Il) Lo slesso aggiunge: dalcuna foia. 

(H) Sembrerà qui a molli da preferirsi la lezione del 
Valatino, la quale però avvertiamo clic non trovasi confer- 
mala da verun altro Codice: Al quale i suoi discepoli 
rispuosono perche fai cosis bisognati cosa alcuna? Si- 
spuose , si, io voglio sapere di che disputale et morra 
poi contento. 

(8) Lo stesso Cod. aggiunge: et tale. 

(7) Lo stesso frammette : contro agli uomini vitiosi. 
Non accettammo l'aggiunta, perchè il sentimento, piutto- 
sto che VlUosl, rie ere li crebbe otfori. 

CAP. V. 

or iv m 

Otium sine litteris mors est, et vivi homini se- 
poltura. Dice che l' oziosità senza le lettere (1), 
cioè senza lo studio delle scienzie, è (2) la mor- 
te seppellisce l'uomo sotto a ogni vizio. Ancora 
disse contro a' pigri Salamone : 

(t) Lezione del Cod. B. Il Palai., senza la letteraJ D„ 
senso lettera. 

(9) Il Palai., erroneamente, come a noi semlira ■' et. Sup- 
poniamo invece doversi dopo In morte sottintendere: che. 
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C»p. VI. 

PIGRITIA 

Cogitationes robusti semper in abundanlià ; 
omnis aulempiger in egestate permansit. Dice che 
all' uomo eh' è sollecito , ogni cosa gli va pro- 
spera; ma al pigro e al lento gli viene (1) me- 
no. Contra a' negligenti dice Seneca : 

({) ti solo Palai, aggiunge qui:' Ionio. 

CAP. VII. 

NEGLIGENTIA 

Turpissima est iattura quae per negligentiam 
fit. Dice eh' el danno el quale avviene per ne- 
gligenzia, sfa molto bene a chi n' ha (1) colpa. 
Però disse Cassiodoro : Nulla gutdem negligen- 
ti sit venia, ubi de salute tractatur. Dice che 
niuna perdonanza sì debbe avere a chi è negli- 
gente alla sua salute. Adunque, chi non vuole 
essere ripreso della oziosità e della negligen- 
zia (2), si debbe studiare di non perdere mai 
uno attimo di tempo. Però che Seneca dice : 

(0 B. e Palai., ci a. 

(2) Il Palai, solo aggiunge : ef tletta pigritia. 
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TE M P II S 

Temporis solius avaritta honesta est. Dice che 
V avarizia solamente è permessa nel conservare 
del tempo : però che tutte V altre ricchezze sono 
cose di poterle riparare, ma el tempo è una 
cosa che non si può racquistare. Però dice 
Varrò filosofo : Nulla iactura est gravior scienti 
quam temporis. Dice che chi ha conoscimento, 
non è danno che più il gravi, che perdere il 
tempo. Onde disse Ippocras; Filo est brevi* , 
ars vero longa, tempus strictum. Dice che la 
vita nostra è hreve ; cioè 1' arte del sapere vi- 
vere è lunga e forte; e'I tempo è eorto per im- 
parare, avendo rispetto alle magne cose che la 
natura ha produtte, le quali sono tenute (1) 
d' imparare. El quale tempo per investirlo be- 
ne, dobbiamo guardare alle cose più notevole 
che possiamo.. Onde dice Aristotile; 

(1) Cosi in lutti i HSS. 

Cap. IX. 
STVDIVM NOBILE 
(A) 

Competit magnanimo paucorum esse operati- 
l'itm,' magnorum autem et notabilium. Dice ch'el 
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magnanimo disidcra piuttosto di sapere poco 
delle huone e notevole cose, che molte delle 
«ile (1). 

(B) 

■ Come el tempo non si de' perdere in vani— 
tade (2), abbiamo esemplo del primo filosofo > 
el quale ebbe nome Talea ; el quale fu sì solle- 
cito allo studio, che fu il primo che conoscesse 
che 1' anima dell' uomo non morda (3); e mo- 
strollo con si (4) chiare e aperte ragioni, che 
molti uomini, quanto erano più intendenti, 
più tosto si uccideano; e gittavansi delle torri 
e delle finestre; chi si feriva con ferro (5) al 
cuore; e questo facevano per disiderio dell'al- 
tra vita. Or questo non permette la fede no-' 
atra, che 1' uomo s' uccida: ina questo fu molle, 
centinaia d' anni innanii che Cristo venissB 
nella Vergine Maria. Ma pure fu molto da lo- 
dare lo studio di costui, el quale per propria 
ragione mostrò l'altra vita, dove che prima 
non si sapea se non per fede. E questo filosofo 
fu il primo uomo (fi) che dividesse l' anno 
in (XCLXV. dì; e quello che disse che'l fon- 
damento di tutte le cose del mondo era V ae- 
qua; e fu el primo che 'n segnasse astrologia; 
cioè di conoscere el corso del sole e della lu j 
na. E perche di sopra tutte le dette scienzìe, 
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ci ancora u" ogni buona cosa è in principio il 
timore di Dio , però è ragionevole cosa parlare 
di lui, come dice el psalmo; 

(1) Nel Palai., notevoli, c, vili : c tosi molle altre Tolle. 

(2) B-, vanitadi. 

(3) B., non moriva. D. e il Palat. aggiungono a queste 
parole : mai. 

(il) A,, B. c C, con sue. 

(5) Nessuno dei Codici da noi vcduli (come altrove 
]»iie osservammo) lia in questo luogo lo strano avverbio 
liunlalmeitte , die la Crusca registrò sulla fede elei Testo 
PandolDni. V. Voci àlWgàte ec 

jfl) Nel Palat. manca : uomo. 

Cap. X. 

TIMOR DOMINI 

/tn'( trini sapientiae timor Domini. Dice eh' ef 
principio della sapienzia e il timore di Dio, 
Aristotile dice: Nikil Deo est difficile, sine quo 
nihil esl possibile po&sideri. Dice che come niuna 
cosa è impossibile a Dio, così sanza la sua 
grazia ninna se ne può seguire. Questo così 
fatto timore fa crescere la fede nostra in verso 
di lui ; sanza la quale ogni uomo , quanto sia 
virtuoso o scientifico, è pure perduto. Però 
dice 1' Apoetolo : 
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FIDES 

(A) 

Sumentes seutum (idei, m quo pOttitù omnia 
nequùsima tela extinguere. Dice che dobbiamo 
pigliare lo scudo della fede, col quale pos- 
siamo sostenere e rompere ogni dardo degli 
nostri adversarii, come sono gl'infedeli. Se- 
neca dice: Fidem gin perdit, mi pomi ultra 
perdere ,■ quasi dica: chi perde la fede (1), per- 
de in uno tratto ogni cosa. 

m 

Di volere dare esemplo della fede nostra, 
sarebbe cosa troppo lunga, che non ci baste- 
rebbe una soma di carta (2) a volere scrivere. 
E volendo in me medesimo notare quanti no- 
tevoli miracoli mi sono venuti insegnati, ho 
fatto ragione che sono più de otto milia, da 
poi che Cristo venne nella Vergine Maria; che 
è anni MCCCLXXIII. Ma pure d' uno solo si fa 
una notevole (3) festa in Orvieto , e per tutta 
la Chiesa di Dio: come fu quella del Corpo di 
Cristo in Orvieto, quando apparve in anima et 
in corpo uno fanciullo vivo in mano al prete , 
quando dicea la messa, per vigore delle parole 
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che s' usano al celebrare. Ha perchè la storia 
è assai nota, però non la seguito. Dal quale ti- 
more e dalla quale fede nascie una contrizio- 
ne di ee medesimo: e se questo non ci fusse, 
poco utile sarebbe avere cotale timore c tal fe- 
de. Onde dice Santo Piero: La fede sanza l'o- 
pera, è morta. Adunque è di necessità lavar- 
ci (4) da ogni peccato più che possiamo. Onde 
dice Santo Augustino: 

(1) (Juestc parole (c/jf perrfe la fede) del solo palai., 
vennero, come sembra, omesse in tulli gli alni Codici. 

(2) Paint., carie. E vedi Voci allegate ec. 

(3) B., nofetufe; e cosi molle altre volle. 

(4) Palai., ili levarci. 

CAP. XII. 

CORRECTIO SUI 

(A) 

Tollerabilius fetet cani» mortuus, quam anima 
peecatrix, Dea. Dice che maggior puzza rende 
a Dio l'anima peccatrice, che non fa veruno 
cane morto. E così nota che'l peccatore è as- 
somigliato al cane (1) morto, et ancora peggio. 
Seneca dice : Cum omnibus hominibus habebis pa- 
cem, cum vìtiù vero bellum. Dice che dobbia- 
mo avere sempre pace con tutti gli uomini, ma 
cogli vizii sempre guerra. E chi si rivede così 
in se medesimo, è riputato gran signore ap- 
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petto (2) e' savi. Onde dice Seneca : Vis omnium 
imperìttm'* impera tibi. Dice: Vuo' tu essere si- 
gnore di tutto ci mondo? ora sia signore di te 
medesimo; però che più forte cosa è di sìgno- 
reggiare uno vizio che una città. 

(B. C.) 

La quale correzione non solamente dobbia- 
mo avere da noi medesimi, ma ancora da ogni 
altro savio, o antico o giovane che sia; ma 
comunemente (3) suole essere più negli uomini 
antichi. Onde dice Iob : In antiquis sapientia, et 
in longo tempore prvdentia invenitur. Dice che 
gli antichi sono quelli che debbono essere savi 
e revcriti , e la loro correzione dobbiamo sem- 
pre avere cara. Onde dice Seneca: Opus, inquam, 
est aliquo, ad quem tnores nostri se redigant. Di- 
ce eh' è di bisogno avere uno in reverenza, el 
quale tu facci ragione che sempre ti vegga, ac- 
ciò che la conscienzia abbia sempre qualche 
guardia. E per avere la detta contrizione, o 
vero correzione , molti errano in andare attor- 
no; come a Roma o a Santo lacomo (4). Però 
che non gli bisogna di dare questa fatica : che 
s' egli vogliono trovare Dio, egli sta in ogni 
luogo, pur che tu sia (5) con lui. Onde dice 
notevolemente il Maestro delle Sentcnzie: 
(I) l'alni-, («I uno cane. 
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(9) -B. solo: appa ; il Palai., opprima. 
(5) l'alai., e.onwitieidemtnte. 

(H) Nel solo Palai, qui legge»!: c0 '>m è « Jtotnn a 
sanciu agnolo o vera a lancio Iacopo, 
(ti) Lo stesso Cod., tUa. 

t CAP. XIII. 

WCORUM MVTATIO 

(A) 

Deus est uhque : cum non loca, ned actionibm 
propinquemus. Dice che Iddio è in ogni luogo; 
e non ci fa prossimi a lui e! luogo , ma il ben 
fare. Onde dice Orazio poeta: Coeìum, non ani- 
mum mutant qui trans man atrrunt. Dice che 
chi va oltramare (I) per lo perdono, muta el 
cielo, e non l'animo: cioò.ch'e'va in nuovi 
paesi, ina egli (2) è pur quello medesimo. On- 
de sentenziosamente dice Seneca: Si velis isla 
quibus urgerà effugere, non alibi ut oportet, seti 
alius. Dice: Se tu vuoi fuggire i vizii che ti 
consumano el cuore del corpo, non ti conviene 
essere altrove, ma ti conviene essere altri; cioè 
che ti conviene mutar 1' animo e non el luogo. 

(B. C.) 

Come la correzione di se medesimo sia cosa 
accetta a Dio, abbiamo esemplo di Santo Pau- 
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Io; el quale era el maggior nimico e'1 maggior 
perseguilatore clic avesse a quel tempo la fede 
di Cristo : ma poiché si ravidc (3) in se medesi- 
mo, come a Dio piacque, fu portato lo spirilo 
suo per infino al terzo cielo, e vide cose che 
non sono lette da niuno uomo, nè lecite di dire 
uè di scriverle (A). E poi fu Apostolo, e sopra 
gli altri Apostoli ; e fu morto martire (5) da Ne- 
rone imperatore. Abbiamo adunque che per cor- 
reggersi da'vizii e da' peccati, s'acquista la gra- 
zia di Dio, com'è detto : e così similementesene 
acquista buona l'ama appello gli uomini di que- 
sto mondo; la quale faina tutti siamo tenuti di 
procurare d'averla. Onde dice Santo Agostino: 

(1) B., olire a mare; e, oltremare. 

(2) Il Palai., esso. E così molle volte. 

(3) B. e Palai., si rivide. 

(4) Cosi nel Palatino. II Coi). A. ed allri omettono: non 
tono lede; e seguono: non sono lecite ila ninno Intorno 
ne di riirle ec. Il Cod. B. mula come segue: rose che non 
furono mai lecte da niuno huomo ne dette ne scriple. 

(») il. aggiunge: per la feclejH Palatino : per la fede 
di Cristo. 

Cap. XIV. 
FAMA 

(A) 

Qui negligit f amata suam crudelts est. Dice 
che chi è negligenle alla sua fama, è crudele. 
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e dispiace a Dio. Santo Paolo Apostolo disse: 
Noli negligere gratiam Dei quae in te est. Dice : 
Non volere essere negligente alla grazia che Dio 
t'ha data; cioè, se Dio t'ha dato lo'ntelletto 
atto a adoperare notevole cose (1)', grande er- 
rore commetti se nolle trai a fine. Onde dice 
Salamone: Super aurum et argentum grafia bona. 
Dice che la buona grazia passa ogni oro et 
ogni argento. Che varrebbono tutte le ricchezze 
del mondo senza le virtù? 

(B. C.) 

E' famosi uomini sono slati tanti , che non 
sarebbe da dirlo in brieve parole. Ma uno e- 
semplo solo ti darò d'Aristotile; che, non 
ostante eh' egli era così singulare filosofo e 
così famoso, ancora per crescere più la sua fa- 
ma, et ancora per offuscare la fama degli altri, 
fe' tanto con Alessandro , el quale era signore 
di tutto el mondo, che tutti i libri di filosofìa 
naturale degli antichi filosofi eh' erano stati 
prima che lui (2), si fe' portare, e trassene 
quegli che gli parve; poi mise a vedere (3) ad 
Alessandro, che in quegli libri erano molti er- 
rori e grandi confusioni : ond' egli credeva che 
fusse bene ad ardergli; con ciò sie cosa che 
egli aveva fatti i suoi con più ordine. E così 
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i'u; che poi che Furono arsi, non si ricordò (A) 
mai maggiore filosofo naturale. Or questo fu 
bello fatto a fare; che fu altrettanto la sagacilà 
sua che la scienzia, bene che alcuno savio di 
ciò il riprenda (5). Aneora ha chi ha preso la 
detta correzione per lo modo che si debbe con- 
templare divotamente le cose del cielo, e la- 
sciare le cose del mondo e le ricchezze- Onde 
dice Santo Augostino ; 

(1) Male nei ire mcmbranucci : tontethtlo a tuo ado- 
perare n notevole cose. 

(2) Palai., imprima ai Itti. 

(3) Lo slesso: poi die adintendere. 

(4) 11 Palli., non si ricorda. 

<5) Lo stesso: alcuni savi di ciò it riprenda*®, 

Cìp. XV. 
COM'EMPLATIO 

Contemplatio est abstraclio mentis in De unì i, 
cum oblivione temporalium . Dice che la con- 
templazione non è altro che levare la mente 
sua da terra verso Dìo , e farsi uscire di mente 
le ricchezze di questo mondo. La natura c in- 
segna che dobbiamo fare questo, però che 
tutte le creature umane son fatte alla vista de- 
gli occhi alla in su (1) verso il cielo, e tutti gli 
altri animali bruti ad ingiù verso la terra. E 
questo è proprio nostro ammaestramento di 
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quello che è detto; e questa sentenzia dice 
Ovidio in due così fatti versi (2): 
Pronaque ami sperimi tuttm<di<t aielera terrani, 
Os homini sublime dedita coelumque tuerì. 
Come la ricchezza e la prosperità di questo 
mondo si debbano (3) poco amare, abbiamo 
ammaestrameli lo da uno profeta che si dice 
Naim; e dice così : 

(1) Cosi in lutti i MSS. Soltanto nel Palatino: aito in- 
ni j ed anche poco appresso: allo ingiù. 

(2) Il Palat., dice Ovidio mollo bene in due versi vi- 
delicel. 

(5) Lezione del Palat e de! Cod. D. In tutti gli altri: 
dobbiamo; onde par certo die ]' Autore scrivesse: deb- 
biano. 

Gap. XVI. 

DIYÌTIÀE 

Dirigile argentimi et auruni; dicitiarum enim 
non est finis. Dice: Lasciate (1) l'oro e V argento, 
e pigliate Dio; però che nelle ricchezze non è 
line: cioè, che quante più n'abbiamo, più ne 
disideriamo ; come'l fuoco. San Gregorio dice: 
Rarum valde est, qui aurum possidet , tmdal ad 
requiem. Dice eh' è rarissime volte, che chi pos- 
siede oro, vada al cielo (2). E però non dob- 
biamo porre speranza nelle ricchezze, per ciò 
che non hanno fermezza, e. sono doni di fortu- 
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pure al secco. Onde dice Seneca: 

(I) Nel sola CoU. A., lasciate lasciale. 
('!) Palat., dice che rarissime volte chi possedè oro vii 
al cielo. 

Cap. XVII. 

INSTABILITAS MUNDANOHVM 

Ostenduntur, non pmsidentur temporalia; et 
4i, m flacmt, trameunt. Dice che le prosperità 
di questo mondo si mostrano, ma non si pos- 
seggono; e allora quando più piacciono, fug- 
gono. Si che la fortuna fa con noi la ven- 
detta de'fanciulii; che noi mostriamo a li fan- 
ciulli el zufolo (1), et egli crede che sempre 
gli duri: quando s'avvede che gli manca il 
suono, et egli lo rompe (2) con mano o con 
gli denti, perch' è pure di piombo. Però non 
ci dobbiamo mai per niuna gran ricchezza e- 
saltare, però eh' è cosa vana. Onde dice Iere- 
mia profeta: 

(1) B., monstriamo a fanciulli tino zufllo. 

(3) Abbiamo emendato questo passo secondo la cila- 
liooe fallane dalla Crusca, sollo la voce Zufolo (V. Voci 
»i.leiìate ce); slanlccliè in tulli i Kiccardiani furono, con 
ilannu del concello , omesse le parole: che gli manca il 
«unno. Il Palai. Iia : quando saitcrte che esso lo rompe. 
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Cap. XVIII. 
VANITAS TEMPORAUVM 

Non glorietur dives in substantià sud, sed in me; 
quia ego sum Dommus. Dice Dio, per bocca di 
Ieremia profeta: Non si esalti persona di sua 
ricchezza, però eli' è cosa vana; ma esaltisi in 
me, che io sono il Signore (1). Salamone dis- 
se: Vidi in omnibus vanitalem, et uffliclioneni 
animae, et nikil permanere sub sole, Io veggo, 
dice Salamone, in tutte le cose di qua sotto, 
vanità et inganno, e niuna fermezza en niuna 
cosa che sia sotto el sole. Dobbiamo (2) adun- 
que contentare del convenevole, perchè non ci 
farà mica contenti el patrimonio grande, ma 
ci grande animo. Onde dice (3) Seneca : 

(0 Cosi nel Palatino. Tulli gli altri : che sono signore. 
(2) Il Palai, soltanto: doviamoci. 
(5) Lo stesso Cod. aggiunge : quello tanto. 
Cap. XIX. 
PA UPERTAS 
^ Nemo nascilur dives: quisquis exit in lucem, 
visus est panno et lacte esse contentus. Dice note- 
votemente: Ammaestrandoci la natura, non ci 
doverremo (I) curare della povertà, però 
ch'ella ci fa nascere ignudi. Adunque, pure 
che abbiamo la vita e'1 vestimento, dobbiamo 
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(stare conienti. E questa vita è data dalla natu- 
ra, la quali! è motto commendata dai savi. 
Ondo dice Seneca: 
(i) A. e l)., dovremo. 

Cap. XX. 
S ATURA H LUX 
(A) 

Si ad naturarti rives , nunquam eri» pairper ; si 
ad opinione;)», niuiqwnn dirrs. lì.rifimtm natura 
desiderai,- opinio immensum. Dice; Se tu viverai 
secondo la legge della natura, non sarai mai 
povero, però che li contenterai: ma se tu vi- 
rerai secondo, la opinione di questo e di quel- 
l'altro, non sarai mai ricco, però che non ti 
saprai mai contentare, ne conformare alla (i) 
opinione di molti, né con la tua. 

CB) 

Come te ricchezze sieno fallace, e come ci 
dobbiamo contentare di quello che ci mostra 
la natura, abbiamo esemplo di Diogene fi- 
losofo; el quale avea dispregiato tutte le ric- 
chezze (li questa vita, ma avevasi solamente 
servata (2) una scodella di legno, dove bevoa. 
ìi andando, in fra 1' altre volte, in cammino, 
vide uh fanciullo che beveva (3) a una fonte 



Digitized by Google 



37 

con mano. Subito disse ìn se medesimo: An- 
cora la natura ha proveduto; sì che non Inso- 
gna eh' io porti questo impaccio di questa sco- 
della; e jriltolla via (4). Questo fu ammaestra- 
mento della nostra vita, che non dobbiamo 
disiderare più che ci bisogni. Al quale desi- 
derio, per raffrenarlo, ci ha dato Iddio una 
buona triaca (5), come è '1 pensiero della mor- 
te. Onde dice San Geronimo; 
(1) Palai., can ta. 

(1) Lo slesso : amasi ri nerbalo sulauiciiit'. 
0) l.o stessi) Cod., beeva. 

(h) B. c il l'alai., onde la piglia e gii Mia in lena 
ri ruppela. 

(8) C. sulo: ulrtacha; c il Testo di Cruaen: tirlacu. V. 

Cap. XXI. 

MORTIS MEMORIA 

De facili omnia contemnit qui *e sperai qmiì- 
die montanini. Dice che chi pensa di morire , 

Seneca dice : Nescis quo loro mors te expectet : tu 
enm ornili loco expecta. Dice che Dio ci mostra 
troppo chiaramente come dobbiamo sempre 
pensare di morire: non per tanto con paura, 
bene ch'e'sia forte. Ma questo dirò qui di solfo 
nel capitolo De seeuritale mortis. Mostraci Iddio 
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come dubbiamo sempre pensarli della morte, 
ili questa forma che mai volse che noi sapes- 
simo nè'l dì né l'ora che dobbiamo morire. 
Or, dice Seneca, noi (1) te' per altro, se non 
perchè ogni dì ci pensi, acciò che quello di 
ci colga. A queslo non bisogna dì dare altro 
esemplo se non quello di Cristo, che egli vol- 
se (2) morire per noi. Adunque, ci dobbiamo 
pigliare ammaestramento sufficiente; e non 
solamente dobbiamo avere pensiero della mor- 
te, ma della vita; però die gli è cosi forte a 
sapere vivere dritto e netto, come morire con- 
trito. Onde ci conviene in questa vita, per po- 
tere ristare (3) a tutti gl'impacci che ci occor- 
rono (4), avere una virtude che succede innanzi 
a questa, che si chiama previdenza; cioè di 
provedere a quello che dehbe venire, et svi- 
sare il line di tutte le cose che abbiamo a fa- 
re, e misurarle con sì fatto modo che'l pen- 
siero ci venga. Onde dice Seneca; 

(1): l'alili., Millo. 

(1) Lo stesso: un valle. 

(3) Il Palatino (clic in cjneslii solo cajiilulo Ila Ire ili- 
i«!'3c lacune) ijui legge: restitere. 
(() Pai»!., concorrono. 
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Cap. XXII. 
PRVDENTIA FOTURORUM 

(A) 

. .Si pruderti est animus luus , tribus dispense tur 
temporibus: pmesentia ordina, futura provide, 
et praeten'ta recordare. Dice: Se l'animo ( 1) tuo 
è savio, conviene che tu facci del tempo tuo 
tre parti; cioè tre scudi che ti tìifeudino da tre 
battaglie: cioè el presente, e quello ehe debbe 
venire, e'1 passato. Diee testé Seneca (2): Nel 
presente fa quello che tu debbi senza ncgl indi- 
zia, e fallo prestamente; nel venire (3) pensa 
tutti i contrarli che ci possono concorrere; nel 
passato ricordati di tutti gli ammaestramenti 
de' nostri antichi, perchè molle cose che deb- 
bono venire, «e possono comprendere (4) per 
le passate. 

(B) 

Come ci dobbiamo prevedere per l' avenire, 
dice Salamone (5): Va, ignorante, alla formi- 
ca, e piglia lo esemplo da lei; che di Btate, 
quando è (6) l'abundanzia del grano, fa la ri- 
posta (7) per lo verno. Questo diec non solo per 
la ricchezza, ma per lo tempo; el quale, men- 
tre che l'abbiamo, il dobbiamo spendere in 
virtù. Ancora, chi ha quesla provedenza, guar- 
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ila non solamente el line ma el princìpio d' ti- 
gni cosa; però che piccolo principio lascia 
granile confine (8). Onde dico Seneca: 

(1) Il palatino legge qui più norrena melile di dilli gli 
altri Cocliri,- i quali o sopprimono importunamene la con- 
dizionale Se, o scambiano l'animo in lamico. 

(2) Il Palai, solinolo: Dice esso Seneca. 

(3) li. solo: nello adìlenire. 

(5) B., B. e Palai., comprendere. 
(lì) B. e Palai, dello uttaenire. 

(6) Tutti gli altri, fuorché il Palatino, omettono: ilice 
Salomone^ il l'aiutino lace: Fu, ignorante* continuan- 
do: piglia lo exemplo della formica, die di itale quando 
a ec. 

(7) V. Voci allegate oc. 

(8) l'ulal., grande finej D. e li., gran fine. • 

Cap. XXIII. 
PRINCIPIA 
Nil tibi subilum sit, sed totum ante prospieias. 
Dice: (1) Non far mai nulla in tanta fuga, che 
In non vegga ci principio, e poi ci fine; perù 
che questo è atto di canto uomo, cioè di du- 
bitare negli fatti che ha a fare. Onde dice Ari- 
stotile: 

(I) Nel Palai, questo perielio trovasi grandemente va- 
rialo, come segue: Niuna cosa sia a le subita die lu non 
vegalta il principio el pai il fine inanzi però che que- 
st'i è aclù di cauto et di proveduto humno cioè di dubi- 
tarti degli {adi die a affare. 
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Gap. XXIV. 
C A U T 1 0 . 

Dubitare de singulis non est inutile. Dice 
che util cosa è di muoversi e' dubbi a se stes- 
so, e fare la ragione buona e la rea, per- 
chè la buona rivenga; è dovemoci studiare 
il' imparare per esemplo. Onde dice Seneca: 

Cap. XXV. 
EXEMPLVM 

Optimum est fttgienda malis alienis intueri. 
Dice che buona cosa è d' imparare senno alle 
spese altrui. E però pongo io in questo di- 
molti laudevoli (ì) esempli, li quali fermano 
molto 1' animo e le ragioni. Ancora vogliono i 
nostri savi, in fra 1' altre virtù, che ce ne na- 
sca una cha si chiama docilitasj cioè virtù 
d' insegnare altrui quello che sappiamo : e 
questo è atto di carità. Onde dice Seneca; 

(f) Palai., notevoli. 

Cap. XXVI. 

DOC ILI T A S 

Si ime miiti daretur exceptiime sapientia, ut 
Ulani iiiclusam teneam me enuniiem, reiirfrem ■ 
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militi! «mot boni *ìm torta iocunda pomiéto. Se- 
neca disse: Se mi fusse data tutta la sapienzia 
a me solo, con questo patto eli' io nolla do- 
vessi insegnare (i), la rinunzierei; però che 
non c di nìuno diletto ci bene senza el compa- 
gno. E per certo, da uno perfetto luogo viene 
chi si diletta d' insegnare. L'altra virtù prin- 
cipale è giustizia; della quale dice Seneca: 
(I) n. ngfiUiage: a persona. 

Cap. XXVII. 
I VSTITI A 

Imiitia est divina hx , et vmculum soeietatis 
hùmanae. Dice che' la giustizia è una leggie 
divina, e uno sustanziate sussidio degli uo- 
mini che si vogliono ben vivere. Per la giusti- 
zia sempre diventò maggiore Roma: poi che 
non si servò (1), fu messa al fondo. Però è di 
bisogno alle terre i savi et i giusti signori: al- 
trimenti, fa a modo della nave eh' è menata 
da uno che non sappia 1' arte, che anniega se 
et altrui. Onde dice Salamone: 

(J) Nel Palai.', obxervo: una «tulle molle prove die 
quel Codice non va immune da ritocchi. Tra le quali 
Insogna pur mettere, clic invece delle parole seguenti qui 
presso i itavi n i giunti signori; tu Berillo itavi t gitati. 
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PMNCIPIS PRUDENTI A 
Vae libi, terra, cui rex puer est, ci cuiws 
principes vescuntur. mane. Dice; Guai alla ci Uà 
che ha per signore il giovane et ignorante , 
perchè non sa mantenere la diritta giustìzia. 
La qual cosa è contra l'Exodi (1), che dice : 
Non decline» in iudicio pauperis. Dice che al 
povero e al ricco si debhe usare una medesima 
giustizia. Doppo questa giustizia nasce el vi- 
vere con ragione; della quale ragione dice Se- 
neca : 

; (1) Cosi in lutti i Iticcaiiliiini. Il l'alai, sollaiitn' Ita: 
exodo. 

Cip. XXIX. 
RATIO 

Si vis omnia tibi subiicere , subita te ratitmi. 
Dice Seneca: Vuo' tu. essere sopra ogni cosa.' 
or ti sottometti te medesimo alla ragione. 

Cap. XXX. 

SEVERITÀ S 

Come a questa giustizia si vuole essere fer- 
vente a punire i mali uomini : e tocchi a chi 
vuole. Onde dice la legge: (ì) 
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Ventile fiieìliltis ittcritlivum tributi tlel inquiniti/'. 
Dice die '1 signore die "troppo perdona, è ca- 
gioni! ù" accendere il mal fare. Abbiamo uno 
bello esemplo d'uno Romano: perchè el fi- 
gliuolo passò el comandamento della legge, 
1' uccise con la scura. Un altro aveva uno fì-< 
gliuolo che meritava esserli tratti gli occhi. El 
populo non volta; infine dicea el populo: La- 
sciagli l'uno, e l'altro gli trai. Onde questo 
giusto uomo disse; Poi che voi pur volete che 
io gliene lasci uno, io el farò. E così fc'; ma 
trassene uno de' suoi con uno del figliuolo (2): 
e questo fe' per proprio ammaestramento di 
giustizia. Non per tanto debbe essere tratto a 
giustizia che incorra in (3) crudeltà. Onde è 
Irovata una virtù che si chiama clemenzia, la 
quale rifrena ogni animo (4) crudele. Onde 
dice Salamone : 

(1) Queste parole, da Cerne sino a legge, sonti strillo 
nei Coitici rotilo io n li nu azione del Gip. xxijì. 

(2) Palai., mio asm et uno al figliuolo. 

(3) Lezione del Coti. n. Erroneamente in Inlli fili al- 
ili: che e coitlra (otncontra)a; e il Pittati no: che ancora iti. 

(H) In lutti i MSS., fiiorcliè net Palai, e nel fticcard. 
»., ti qui fra in ni esso Importunamente: gentile. Se non 
die può con ragione sospettarsi die ['a. avesse strillo-: 
oyni animo tentile ila ogni allo crudeli, 
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Cip. XXXI. 
CLEttENT I A 

(A) 

Misericordia et reritas custoditi regem , et ro- 
boratur dementiti throiuis eius. Dice che la mi- 
sericordia e la verità guardano al re; cioè che 
si fa amare nella sua signoria, si riconferma 
per la clemenzia (1). Onde dice Seneca: Unum 
est inexjnitjntiliih' miiiiiiìii'iiium , umor eivium. Di- 
ce che una guardia è quella che mai (2) si 
può vincere, e che bisogna ad ogni gran si- 
gnore; cioè 1' amoro de' cittadini, e non el ti- 
more. 

(B) 

Onde abbiamo uno esemplo; che andando 
quello Dionisio fiero, con molta gente armata 
alla sua guardia, per Cicilia, Diogenes filosofo 
gli disse: 0 cattivello, oh (3) che peccato hai 
tu commesso, che tanta gente ti guarda che tu 
non fugga? Bene che questo Dionisio fusse 
crudelissimo, pure usò una volta una notevole 
clemenzia: cioè che, andando a cavallo per 
Cicilia, che v' era tiranno, e con lui a' andava 
a spasso (4) una sua bellissima figliuola, la 
quale era amata da uno (5) giovane della ter- 
ra; perchè egli min la potea così vedere a sua 
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posta, prese uno cavallo, e cosi a cavallo a 
eavallo (li) cominciò el cattivello a guardare a 
costei, e cominckigli (7) a venirti voglia di ba- 
ciarla. Non si potea fare che molta gente non 
lo vedesse; c ancora el padre, eli' era peggio. 
Niente di meno, considerando costui, che for- 
se d'allora a uno gran tempo non la potrebbe 
vedere, prese partito di baciarla, se ne dovesse 
morire (8); e così fe': onde el romore fu (9) 
grande, e subito fn preso. Egli disse al signo- 
re ; Io morrò contento , poi eh' i' ho baciato la 
mia vaga. Brevemente , el signore usò queste 
parole: Se noi faremo male a chi ci vuole be- 
ne, che si farà a' rumici? E con queste savie 
parole, si passò el furore. Ancora è tenuto el 
signore di non essere troppo corrente a cre- 
dere. Onde dice Fulgenzio; 

, (1) Cosi leggesì questo perielio in tulli i tedici, Ir.initi- 
11., dov'è lacuna dì più parole; ma sembra da corregger- 
si: cioè, die eli i - od anebe: cioù, clii. 

(3) B. solo: che non. 

(3) Il Palai., or. 

(H) Lo slesso Cod., a solazzo. 

(ti) Lo stesso : la quale amava uno ce. 

(6) Questa efficace ripetizione è in lutti i MSS. Odile 
non è a far caso della variante officiaci dal Palatino: 
prese min cavallo, et a cavallo il cattivella oc. 

(7) Cosi nel Palai, e nel Cod. B. Negli al I ri: eomincinqU. 

(8) Palat., se sapesse di morire. 
(0) LO sles*n : fi rumori' si da. 
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CREDULITÀ S 

Creduli!')* e*l facilitimi dcrrplitw imi miiter. Di- 
ce die '1 credere stemperato è radice dogi' in- 
ganni; cioè che non dobbiamo credere certe 
cose, se non si veggono e toccano. Ancora 
sta bene a uno signore d' essere liberale e 
grazioso, non cupido ne avaro. Onde qui di 
sotto si ragiona della liberalitade , e de' ser- 
vigi, come si debbono fare volentieri. Onde 
dice Seneca ; 

làr. xxxm. 

LIRERAlfTAS BENEF1 TIORUM 

(A) 

Illud bmefitium Ìotmdum t vitturumque in a- 
ntmo xias, quod obviam venti. Dice die quello 
è il servigio die inai non esce di mente (i), 
el quale non s'aspetta die sia chiesto. Onde 
dice Seneca, die noi ci dobbiamo indovinare 
quello che crediamo che bisogni all' amico no- 
stro, e non farglielo chiedere. Però dice Se- 
neca : Qui cito dut, bis dal. Dice che chi serve 
tosto e volentieri, con chiaro volto , non è uno 
servigio, ina sono due. Ancora dobbiamo ser- 
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vire più tosto a 1 buoni e virtuosi, che a gen- 
tile nè a ricco. Onde disse Tullio: Melius est 
apud bonus, quatti apud divites, pulì», bene fi- 
tium collocar/. Dice che meglio è collocato el 
servigio fatto a uno buono che a uno catti- 
vo (2). E posto die questi savi ci ammaestrino 
d'essere larghi, non per tanto dobbiamo es- 
sere prodighi. 

(») 

Onde dice pur Tullio; Nihil est liberale quod 
non sit ttutum. Dice che non si debbe appel- 
lare virtù di liberalità, uno scialacquare (3) e 
donare sanza ordine e misura. Ancora dobbia- 
mo el servigio che promettiamo, osservarlo, 
se n' andasse el capo (4). Onde dice Socrates; 
Quod promiseris , imlubiUinUr fatilo. Dice che 
sanza nmno dubbio si de' fare quello che si 
promette: però si vuole molto senno alle pro- 
messe. Ancora dobbiamo lietamente ricevere 
el servigio, posto che sia picciolo, pure clic 
si dia volentieri. Onde dice San Leone Papa: 
Non est pan us crnsus cui niagints est animus. Di- 
ce che non è da giudicare niuno servigio pic- 
colo, pure che si dia con grande animo. Per 
li quali servigli sogliono certi uomini rei di- 
ventare ingrati; cioè che non riconoscono ci 
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servigio (5) ricevuto. Onde, contro al vizio 
della ingratitudine dice Santo Bernardo: 

(I) Solo nel Palai., non esce detianimo. 

fai Cosi in lutti Manoscritti. 

(3) V. Voci allecite ec. 

(S) Palai., se «andassi la vila. 

(K) I-o stesso : il beneficio. 

Gap. XXXIV. 

INGRAl'ITVDO 

(A) 

Ingratitudu est veiilus arem, et desiccant fon- 
lem dkinae pietalis. Dice che la ingratitudine 
è uno vento ardente che disecca la fonte della 
divina pietà; cioè che Dìo V ha sì per male (1), 
che quasi non pare che si debbia perdonare. 
Onde, per torre via el detto vizio (2), ci dà Se- 
neca una bella e una breve legge ? e dìee ; Lex 
bene fitti kaec est: quod alter statim obtivisci de- 
bel dati , atter semper esse memor accepti. Dice : 
Questa è la legge (3), se vuoi osservare i ser- 
vigi! : cioè, che chi dà, ti de' subito uscire di 
mente; ma ehi riceve, non mai. Potrebbesi qui 
domandare e dire; Agli ingrati, debbesi fare 
servigio? Certo, ci sono molte ragioni prò e 
contro. Dice pur del sì; ma non per dare el 
servigio, ina perchè imparino di porre giù tal 
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vizio. E dice [iure Seneca, clie'l magnanimo 
dà ni servigio ti costoro, pigliando esemplo dal 
sole, che tocca i Inumi e' rei. 

(B) 

Uno bullo esemplo abbiamo, come dobbia- 
mo esser liberali, e non ingrati. Scipione Af- 
fricano avea conquistato (4) molte terre: fra 
l'altre, disfece Cartagine (5), ch'era contro 
a' Romani ; non volse premio niuno, però che 
gli parca essere tenuto di crescere la sua pa- 
tria. Et in fine gli fu colta cagione, per invi- 
dia d'alcuno cattivo uomo, e mandoronlo 
a' confini; e quivi invecchiò. Poi che si vide 
presso al morire, fe' fare uno bello sepolcro. 
Ora, pure a' Romani ne parve male, e riman- 
dorono (6) per lui, dicendo che tanto uomo 
non voleano che morisse fuori di casa sua. Et 
egli rispose: La ingrata patria non è fatta (7) 
degna dì me mentre che sono slato giova- 
ne : or teste (8) non voglio che abbiale le mia (9) 
ossa per cosa ninna. E quivi morì: onde sem- 
pre furono biasimati di così crudele inorali In- 
dine. E non solamente dobbiamo ringraziare 
gli uomini d'ogni servigio che ci fanno, ma 
noi siamo tenuti di riconoscere da' padri e 
dalle madri tante fatiche che durano per li fi- 
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glioli. E questa virtù si chiama meta»; con la 
quale siamo tenuti di riverire i nostri padri e 
le nostre madri. Onde dice Salamone: 

(1) 11 Palai., che e (auto in odio a Dio. 

(1) Lo stesso Coti, franimene: malaticcio. 

(5) Cosi nel Palali™. i n lut li gli a | lr i f urono olllftjsi 
il verlio e l'articolo, è la. 

(1) Paint., acquistate. 

(B) Lo stesso: sugiogo cartilagine et disfella. 

(fl) Il Palat., provando più sempre quel che avvertim- 
mo nlla no. i, C ap. m,,. f e f are uno bellissimo sepolcro. 
Puntene male a romani rimandarono. 

(7> B. solo: non e etata. 

(8) 11 Palai, sopprime testé. 

(8) C e D., mie. 

Cap. XXXV. 

PIETAS 

Honora pattern tuum et matrem luam, ut ti* 
hngaems super terroni. Dice che siamo tenuti di 
onorare padre e madre (1); e così facendo, Dio 
ci prolungherà la vita. Abbiamo che delle 
dette virtù se ne crea una che si chiama imo- 
centia; cioè che ci (2) conserva 1' uomo puro e 
netto da ogni vizio. Della quale cosa dice Santo 
Ammostino : 

(t) D. e il PahL, ti padre ella madre ntatra. 

(9) 8., D. e il Palai., *i. 
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Cap. XXXVI. 



INN0CENT1A 

Innocenza vera est, quae nec sibi nec atteri no- 
cet. Dice: Quella è la vera innocenzia, la quale 
non fa male a se nè altrui; cioè, che si con- 
serva sì pura da i vizii (1), che non opera 
se non bene; in sì fatta forma che ogni per- 
sona li diventa amico. E però, dopo questa 
viene a mano a mano 1' altra bella virtù che ha 
nome amicitia; .della quale non si potrebbe 
mai tanto dire che bastasse. Però che, per lo 
grande amore che Dio ha in se medesimo, for- 
mò l'uomo alla sua imaginc : bene che, poi 
che l' anima è imbrattata in queste miserie cor- 
porali (2), ha grande fatica di potersi rassomi- 
gliare al suo Creatore. Però che, secondo Pla- 
tone, 1' anima, prima che scenda nel corpo, è 
piena di tutte le virtù e di tutte le seienzie; ma 
mentre che viene discendendo, tutte le viene 
perdendo; però che passa e' sette pianeti (3). 
El primo è Saturno, dove lassa l'eternità del 
bene, e piglia 1' eternità del male; cioè che 
peccando mortalmente, è punita e Iemalmente, 
El secondo è luppiter, dove fascia la bontà, 
e piglia la malizia. El terzo è Marte, dove la- 
scia 1' amicizia, e piglia 1' odio. El quarto è '1 
Sole, dove lascia la divinità, è piglia la uma- 
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nitade. El quinto è Venus, dove lascia la casti- 
tà, e piglia la lussuria. El sesto è Mercurio, 
dove lascia la verità, e piglia la falsità. El set- 
timo è la Luna, dove piglia la gravezza del 
corpo, e lascia la leggerezza. Della quale ami- 
cizia dice Pitlagora filosofo, volendo riprendere 
gli uomini i quali non sanno acquistare amici 
in questo mondo, vivendo soli come fiere de- 
solate : 

(I) I»., pura ili vltii. 
("2) l'alai., corporee. 

(3) Alcuni Ira i Riccanliani, omettendo V articolo: pausa 
vette CC.; D, e il Palai., passa per sello pianeti. 

Cap. XXXVII. 
ÀMICITJA ET CHARITAS (1) 

Quanti est sine animd corpus, tanti est sine 
amicis homo. Dice: Tanto è da pregiare l'uomo 
sanza F amicizia, quanto el corpo senza l'ani- 
ma. Questo dice, perchè 1' amicizia è benivolo 
effetto di carità. Salamone dice: Amico fideli 
nulla est comparalo , nec digna pon&tratio auri 
vel argenti. Dice che all' amico fedele non è 
da fare niuna comparazione , però eh' egli 
passa ogni oro et ogni ariento. Fedele disse, 
perchè dobbiamo essere amici e compagni (2) 
a'buoni. Onde dice Santo Isidoro: 

(1) Il grave sconcio avvenuto rall' ordinamento ili 
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questi Capitoli, sino al I renlesi ino n otto , nei Ire Codici A., 
B. e C, é sialo ila noi riparalo col soccorso Jet Itiecard. 
D., del Maialino, ile due Magliabecliiani , e delia Tavola 
riportala in fronte di questa edizione. 

(2) Cosi nel Cod. lì. e nel Palalino, Negli altri : amico 
el compagno. 

c*p. xxxvin. 

S OC I E T A S 
Si honorum fueris socius, eris et eiWutw. Dice 
che chi è amico e compagno de' buoni , con- 
viene che se ne appicchi a lui della virtù del 
compagno (-1). E' non è cosa naturale che in fra 
el buono e'1 reo duri amistà. Onde ilice Santo 
Ambrosio; 

(t) Palai., conviene Che attui sapkcht ili quella virtù. " 
Cap. XXXIX. 
DISSIMILITULO AMICITIARVM 

Inter dispares mores non cadit amicitia. Dice 
che in fra gli uomini di diversi costumi non ci 
cade amistà: a modo eh' io mi dilettassi di (1) 
studio, e un altro del giuoco dn' dadi. Però si 
vuole molto guardare in queste avversità, e, 
sapere vivere con ogni uomo nel verso suo: e 
s'è' si diletta di (2) cose alte, 'e tu con le alte; 
se delle mezzane, e tu con le mezzane; se delle 
vile e picciole, senza biasimare troppo el pros- 
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diventa l'uomo universale amico a ogni perso- 
na nel verso suo: però che ogni uomo ha sua 
natura. Onde dice Terenzio: Quot hominet , tot 
itmtentiae: imìctiìque mos suus est. Dice che quanti 
sono gli uomini, cotante sono le opinioni (4): 
onde ci dobbiamo studiare si che possiamo 
con ciascuno passare. Ancora debbe el buono 
amico volere quello che vuole 1' altro , e debbe 
sempre essere in uno volere. Onde dice Se- 
neca; 

(1) B. e Calai., dello. 

(2) Il l'alai, (die dopo e se, frappone importnnamcn Ir- 
mi») qui scrive, con più eleganza: nelle. 

(3) Palai., saperle. 

(1) [,<i stesso Codice: tanfi sono gloppinioni. 
Cap, XL. 

VOLVNTAT1S ET QUAXT1TATIS 
Atteri viva* oportet , sì tibì vìvere velìs. Dice : 
Chi (1) vuole vivere, conviene che molle volte 
seguiti el volere d' altrui (2). Come e perchè è 
buono solo per se (3), non abbiamo noi co- 
tanti esempli degli antichi nostri , che si con- 
sumavano allo studio, per lasciare ammaestra- 
mento a noi, e a chi dopo noi verrà? Ma per- 
chè i' ho detto che gli amici debbono essere 
d' uno volere, non voglio che tu lo'ntenda in 
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d'uno volere al bene, e non al male; e se l'uno 
errasse, ammaestrare T uno 1' altro. Onde dice 
Tullio in quello (5) De amianti: 

(1) li. e Palai., dice che chi. 

(2) l'alai., dallrl. 

(3) Confessiamo di non intendere (a malgrado del 
punlo ffl terroga ntis clic ci parve dover aggiungere) qual 
sia il reggimento di queste parole, le quali cosi giaccio- 
no in lutli i Manoscrilti. Nel Cod. B. non è segno alcuno 
■li pausa ni anco innanzi a Come. 

(4) ti. c Palai., debbono. 

(li) B., in libroj D. e il Palat , umbro della amicitia. 

Cm>. XLI. 

HONESTA AMICITIA 

ffaec lex prima in amici tia sanciatur, ut non 
rogemus turpia, neque faciamus rogali. Dice 
che questa è la prima legge che si scrive nel- 
1' amistà; cioè che non dobbiamo pregare 1' a- 
mico nostro di cosa disonesta (1); e se pure 
fosse pregato, non la debbe fare. Però, quando 
ti fosse domandato una cosa che non ti pia- 
cesse di fare , puoi molto bene usare le sopra- 
dette parole; e ancora queste, che ci stanno 
molto bene e tutto di (2) accaggiono; cioè: 
Negat sibi ipsi, qui quod difficile, est, petit. Dice 
che niega a se medesimo colui che addomanda 
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la rosa forte e impossibile. Onde e' buoni ami- 
ci desiderano nello amico quello che vogliono 
[ter loro. Però dice Seneca: 

(\) II Palai., inonesta. 
(2} Lo stesso: tutto il di. 

Gap. XLII. 
ALIIS VELIS QUOD TIBI 
Nulli» impana» quod ipse ferre non possis. 
Dice: Non imporre (1) altrui quello che non 
vuoi portare tu. Santo Matteo Evangelista dice: 
Omnia quaecumque vullis ut faciant vobis homi- 
nem, et vos fante illis similiter. Viene a dire 
quello medesimo che ha detto Seneca. Ancora 
con 1' amico vero dobbiamo conferire e ragio- 
nare ogni nostra cosa et operazione e pensie- 
ro (2). Onde dice Seneca : 

(I) 11 Palat. frammette: ad. 

( c i) Cosi nel Palatino. I più Ira i Riceardiani: ogni 
cosit et ogni nostro pensiero. D. solo. Ira questi, aggiunge 
operazione; e it Cod. B., sema quesla parola: ogni neutro 
pensiero et ogni nastra cosa. 

CAP. \ 1.111. 

COLLÀTIO CUM AMICO 

Si quem existimas amicum tibi, cui non tan- 
tundem credi» quantum tibi, vehemmter erras , 
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ri noti iatù vivi vera» amcUiat numi. Dice che 
se tu hai itiuna persona la quale tu te la re- 
puti amico, alla quale tu non creda come a te 
medesimo, fortemente erri, e unii conosci an- 
cora che venga a dire amico: perù che amico 
viene a dire animi custosy cioè, guardia del- 
l' animo : sicché 1' uno amico dell' altro debbe 
sapere el cuore del corpo, l'uno dell'altro (1). 
E però dice Seneca: Ogni cosa si debba deli- 
berare con l'amico; ma prima debbi leggie- 
re (2) sì fatto uomo per amico , che tu li possi 
dire ogni secreto, et ogni gran fatto. El quale 
amico, poi che l'abbiamo trovalo buono, ci 
dobbiamo studiare di saperlo mantenere. Però 
dice Salamone: 

(1) yuesta ripetizione é in tutti i Testi, fuorché nel 
fticcard. II., dove sono qui in fine taciute le parole: V tino 
deli' altro. 

(2) Cosi net solo Cod. B. In lutti gli altri: dici primo 
di lui cioè che tu eleggi {il Palai., elegga). Doppio erro- 
re, e glossema ad un tempo; perchè l'amanuense (nel no- 
stro caso, archimandrita) il quale la prima volta avea scam- 
biato debbi (debi o devi) in di lui, falli) poi anche nel 
correggersi, col solilo cioè, scrìvendo dia tu. Molli sono 
(se il secolo ci perdona (ai cose) i cioè introdotti negli 
antichi .libri come significanti i concetti di un autore, i 
quali in realtà non altro esprimono fuorché i pentimenti 
dì un copista. 
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,i9 



CONSERVALO AMICI 

Amicum tuum antìauum non derelinquat : no- 
rm enim non erit similis. Dice ; Non lasciare 
mai il tuo amico antico, però che el nuovo 
non gli sarà mai simile. Però Ovidio dice a 
coloro die si dilettano d' amare : Non minor 
est virlus quam quaerere, parata tueri. Dice : Voi 
che volete amare, vi conviene sapere trovare 
1' amanza; poi vi conviene saperla mantenere. 
E questa è la virtù : però che leggiermente si 
comincia 1' amistà; ina poi sopravengono (1) 
cose, che, se '1 senno non ci ahonda, non du- 
ra la detta amistà, o per invidia di chi sta 
dallato, o per mal (2) pensiero, o per altre 
sciagure (3); che sono molte. Ma, per certo, p 
tornando al proposito, niuno uomo valente la- 
scia mai l'amistà che piglia; perchè, prima 
che la pigli, si dilihera con tutto quello senno 
che bisogna. Ancora, el vero amico non ri- 
fiuta niuna fatica nè niuno affanno per l'altro 
suo amico: più tosto si diletta di ritrovarsi 
alle cose aspre e for|e. Onde dice Salamoile: 

|l) Palai., rfn poi ci sopravenyiiin. 

(3) Lu slesso : ninfe. 

(3) 11., te/aure j c così ]>iù volli 1 . 
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Cap. XI.V. 
AMKITIA VERA, VEI. CBARlTAS 

(*) 

Orniti tempore diligit qui amicut est , et fra- 
ter in angustila comprobatur . Dice che ogni 
tempo ama chi è amico vero, e nelle tributa- 
zioni si prova el vero amico. Questo è 1' atto 
della vera carità, quando ne' forti casi l'uno 
amiro non manca all' altro. 

(B) 

Abbiamo esemplo d'uno Romano, il quale 
fu assediato dai nimici a casa, e non polendo 
campare per ninna via, uno suo amico, o 
vero servo, si vestì e' panni suoi, e mostrassi 
con fìlli . Per la qua! cosa uccisomi colui , e non 
il loro nimico; bene che quell'altro si uccise 
se medesimo in quello di sopra il corpo di 
quello fedele amico : e fe' quello che farei 
io(l), quando la sciagura mia t'osse che una 
persona a me fedele morisse : sarei prima giun- 
to alla fossa che quello cotale. E questo dico 
perchè la compassione è atto caritativo o (2) 
di carità: della quale amicizia nasce unità e 
concordia, che è molto accetta a Dio, Onde 
dice el Salmista : 

(I) Il l'alai., fece quello che proprio farei ìoj A. e C, 
vite farebbe io. 
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(2) Male, come a me sembra, nei Riccanliani : e. '— D. e 
il Palat. hanno semplicemente : atto rfi carila. 

Gap. XLVI. 

CONCORDIA 

Ecce quam bonum et quam iocundum habita- 
re fratres in unum. Dice : Quanto è dilettevole 
cosa, quando e' fratelli sono uniti insieme! 
Esemplo abbiamo de'Romani; i quali, infino 
che furono uniti, e sempre furono a uno sì e 
a uno no , sempre fu Roma in accrescimento : 
ma poi che furono divisi tra loro, subito fu 
apparecchiata la loro sovversione. E così di- 
cono le croniche le quali ragionano di questa 
materia. Dalla concordia nasce misericordia; 
cioè che dobbiamo avere compassione e mise- 
ricordia a chi è nelle avversità; e ancora dob- 
biamo avere misericordia a poveri bisognosi 
con dare loro limosina, giusta la nostra possa. 
Onde dice el Salmista : 

Cap. XLVII. 

MISERICORDIA 

Beatus qui intelligit super egenum el paupe- 
rem : in die mala Uberabit eum Dominus. Dice' 
che beato è colui che sovviene al povero; pe- 
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rò che quello è il di che Dio lo dilibera (1) 
dalle pene dell' inferno. Abbiamo esemplo 
d'una donna che die mangiare, per Y amore 
di Dio, a uno fraticello bisognoso (2). In quel- 
lo medesimo dì, la figliuola di quella donna, 
portando spazzatura di casa a una ripa alla (3) 
più che tre torri, cadde con la cesta e con la 
spazzatura; et essendo a mezza via, e ella (4) 
vide quel fraticello che avea mangiato in casa 
della madre, che la pigliò, e portolla a terra 
più lieve che una rondina. Credesi che fusse 
San Francesco, che apparve in. forma di quel- 
lo fraticello che avea mangiato in casa della 
madre. Doppo le virtù delle quali abbiamo 
fatto menzione, pare che debba ragionevole- 
mehte seguire una che ha nome fortiltido: e 
questo (5) è per fermarsi bene in se , e ancora 
in quelle che seguitano. La quale fermezza, 
cioè d'animo e non di corpo, dà una grande 
sicurtade alle cose avverse, e una -gran mo- 
destia nelle prospère. Onde dice Seneca : 

■ (t) lt., lo libererà j C. , lo liberra ; Palat., pero rlie in 
quello di lura liberala idio ec. 

(2j B. e il Palai, soggiungono: di wncto francexco. 

(3) Palat., altissima. 

"(4) D. e il Palai., onde quando fu amtzo dello, via, 
'etto pc. 

(») l'alai., una olrln che n nome frrmrzza e. questa it. 
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dr. XLVIH. 



FORT IT UDO 

.Summit vitite heatae est solida securitas, et 
rius inconcussa fiducia. Dice che, la sustanzia 
della vita beata, è una sicurtà presa per buo- 
na vita, e non avere fede se non in ben fare, 
e a questa (1) avere fermo sempre l' animo. 
Da questa nasce subito la speranza; cioè che 
sempre dobbiamo sperare in Dio, avvenga che 
molte tribulazione ci assalgono. Onde dice Ioli? 

0) qimto. 

Cap. XLIX. 
SPES 

In eo confido qui multiplieat gentes, et subver- 
sas restituii in integrum. Dice; Io mi raffido (1) 
e spero in Colui che moltiplica la gente, e 
dopo moUe avversità gli ristora in bene. Se- 
neca dice: S'pes est ultimtim in mhmis solalium. 
Dice die 1' ultimo aiuto (2) e conforto pelle 
avversità è la speranza. E se così non fosse, 
non anderebbono bene le cose (3): però che si 
farebbe di quelle di Giuda, che per dispera- 
zione s'impiccò; et ebbe per peggio Dio la 
disperazione che "l tradimento. Aneora di qui 
nasce un' altra virtù, che ha nome constanti» : 
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cioè di non nino versi (4) dalla t'osa eh' è prin- 
cipiata bene. Onde dice ei Vangelio di Santo 
Luca : 

(i) It., «li fido. 

(5) l'alai., aiutarlo. 

(3) C., non andrebbe bene la cosa; il l'alai., In casa 
nonna andrelibe bene. 

(A) lì. e il l'alai, aggiungono: Mini. 

Cìp. L. 
CONSTANTI A 

Nemo mittens manum ad aratrum et respiciens 
retro, est aptun regno coelorum. Dice che chi 
comincia ad arare, e poi si rivolta di drieto (1), 
cioè che non seguita, non è atto al regno del 
cielo. Non per tanto dobbiamo essere pertina- 
ci, ma costanti ; però che rimuoversi alcuna 
volta di sua opinione, è più (2) senno. Onde 
dice Seneca: 

(!) B., (n drieto. 
(a) Patat., e pare. 

Gap. LI. 
PERTINACIA 

Mobilis esto,non levis ; constans, non per lina. x . 
Dice : Sia uomo che altri ti possa maneggiare ; 
e sia costante, e non pertinace. Nasce dalle 
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sopradelte virtù, fortezza , speranza e eostan- 
zia, una fortissima virtù che ha nome pazien- 
zia; senza la quale virtù, secondo che dice Se- 
neca, ogni altra è vedova. Onde dice Salamone: 
Gip. LII. 
PATIENTIA 

Vaia figuli probat fornace, et trìbulattonis ten- 
tano iustos. Dice che a modo che la -fornace 
pruova e' buoni vasi e gli rei (cioè eh' e' rei, 
che non stanno al cuocere, più tosto- si rom- 
pono), così Dio pruova gli uomini se sono da 
lui, con le grandi tribulazìoni; e s'egli gli 
truova pazienti , dà a loro la sedia in cielo. 
Onde dice Seneca: Igni* aurum probat, miseria 
foriti virai . Dice eh' el fuoco pruova V oro ; 
cosila miseria e' grandi e forti (1) animi. In 
tanto diventa 1' uomo perfetto in queste virtù, 
che V animo suo diventa uguale : cioè che come 
non s' attrista delle cose avverse , così non 
s' allegra delle prospere. Ondo dice Santo An- 
gustino, nel libro De civitate Dei, in queste 
parole la detta sentenzia: 

(0 Palai., < ' forti. 

Gap. LUI. 
AEQUALITAS ANÌM1 

Sapiens vec lempornhlmii boni* extollitur, nec 
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mali» frangitw. Ancora nasce di qua (1) una 
notevole cosa, come è la sicurtade della mor- 
te; come dice Salamone: 

(I) Lezione di't Cod. D. Pici Rkciril. I>. e nel l'alai., 
quassù. Gli nllri seminarono qiieslo jmsso srrivemln qua- 
ni unat o so pp ri in e mio cosa. 

Cap. LIV. 

MOBTÌS SECVRITAS 

Din iriortis, dies nativitatis . Dice che 'I dì 
della morte e el dì della vita (1). Però dice 
Seneca: Dici iste, quem tanquam exlremum re- 
formìdas , aeterni natali» est. Dice : L' ultimo dì 
della vita tua, cioè ci dì della morte, el quale 
tu temi a modo che fusse 1' ultimo dì, et egli 
è il primo della tua vita; però che allora si 
comincia la dritta via, (mando si finisce que- 
sta di questo mondo. Però dice Salamone : Mo- 
dicum plora super mortuum,guoniam rcquievit. Di- 
ce : Poco si debbo piangere chi muore, però che 
uscendo (2) di questa vita, si riposa; nè non si 
de' attendere a viver molto, ma bene. Però dice 
quello savio Seneca; Cogitat qualis sii sapiens, 
non quanta sii vita. Dice che '1 savio uomo 
pensa di vivere bene, non di vivere molto. La 
sopradetta pazienzia fa diventare 1' animo pa- 
cifico, modesto e mansueto; sì che niuna in- 
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gnanimo. Dice Aristotile di ciò: 



(1) "., titilli natività, 

(2) Il Paini., pero partendosi. 
(Ti) V... niuiia discordia. 

Cap. LV. 

LITIGATICI 

Maynanimus non est contentiasus , qititt iuhi'1 
magnum existimat. Dice eli' el magnanimo non 
kì diletta ff adirare con persona; però che non 
gli pare nulla di tanto scontro {J}, come è 1' a- 
nimo suo alle contese. Ci dà Seneca notevole 
ammaestramento, dicendo : 

(I) il PalaL, sconcio, So che molli' avrebbero uccel- 
lala ;i rtiios' occhi una variante cos'i notabile c persuasi- 
va: n me tultavia porvi! duro il rifinì a ru la tee Lini oniaiua 
di ben qualtn) Codici, Irallalidnsi di lezione che può aver 
scuso ragionevole, e consuona l'orso, miglio al seguente, 
dativo atte ( nell' altro caso dovea dirsi piuttosto nelle), 
rhe nel Cod. n. b tcrfttt invece: hn le. 

Gap. LVI. 

CONT E N T I 0 

Contendere rum potentiori periculum est, cum 
pari dubium, eum minori sordidum. Dice che 
contendere coi maggiori (1) è cosa pericolosa, 
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però die "l maggiore suol vincere; contendere 
con uno suo pari c cosa dubbiosa, e mettersi 
a rischio non è senno; contendere con minori 
di lui è cosa di vergogna e di viltà d'animo. 
Adunque Seneca molto bene conchiude, che 
mai non dobbiamo contendere con persona 
niuna; però che dalla contesa si viene subito 
a' fatti dell' arme e delle battaglie. E questa è 
quella cosa la quale ha posto al sole (2) la 
maggiore parte delle città. Però biasimò mollo 
Salamone gli uomini battagliasi (3) : 

(1) Palai-, con maggiore dì se. 

(2) Cosi in ludi i Manoscritti. B vedi Voci alligate ec. 
(5) Pillai., Mucosi dicendo. 

• Cap. LVH. 

BELL V M 

Homines pentii 'em '.i's itissipant ciritatcs; sapien- 
te» vero avertunt furorem. Dice che gli uo- 
mini guerrieri e cervellosi mettono a fuoco et 
a fiamma le loro cittade; ma i savi e posati (1) 
tolgono via ogni furore, « ordinano sempre 
che la pace sia per tulto'l mondo. Onde dice (2) 
iiell' Evangelio di Santo Marco: 

(I) B., rlposatij il Palai., fidai. 
(4) Vedasi al fine del seguente Capitolo : ilice Cristo 
net fangetio ee. Qui spiegherei piiilloslo: dice, impersonai- 
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|-i<.l*i pj. l |- .Isl -'-rri|i(-'ii>l '*' •!>'■ 

nello evangelio. 

Gap. LVI1I. 
PAX 

Beati pacifici, quoniam fdii Dei vocabuntur. 
Dice; Beati coloro che desiderano la pace, pe- 
rò che saranno chiamati figliuoli di Dio. Que- 
sto dice però che chi è pacifico, non fa ingiu- 
ria ad altri; e se ò fatla a lui, (1) perdona, e 
non si vendica. E qui è il forte atto di virtù, 
e quello che più piace a Dio. Onde dice Cristo 
nel Vangelio di Santo Matteo: 
(1) Palat. aggiunge: fa. 

Cap. LIX. 
V INDIO T A 
(Ai 

Dilìgile inimico! veslros , et benefacilc iis qui 
oderunt vos. Dice Cristo, in Santo Matteo: Non 
solamente gli amici, ma e' nimici amale (1), e 
fate bene a chi vi vuole male; però eh' io ren- 
derò degno merito a ehi si conviene. 

(B) 

Come dobbiamo essere amatori di paee e 
dobbiamo avere in odio ogni guerra, abbiamo 
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un grande esemplo de' Romani: die (2) avendo 
Annibale di Cartagine ricevuta una grande 
sconfitta da' Romani, nella quale si stima eh» 
ci inorissono presso a trentamila uomini, volse 
Annibale tratiare la pace, (3)per paura di peg- 
gio. E' Romani ne montonino (A) in superbia, 
credendolo disfare in lutto, e non volgono pa- 
ce. Di che Annibale si rifè con tutto lo sforzo 
che potè, e furono alla battaglia. Onde che li 
Romani ricevottono sì grande sconfitta, clic so- 
lo di Romani (5), secondo elie narra Tifo Livio, 
si trovarono morti quaranta (piatirò migliaia 
d' uomini. Furono tanti i caporali che si tro- 
voro morti, che delle dita loro furono tratte 
Ire moggia d' anella d' oro, come dice Valerio 
Massimo: i quali anelli (i>) mando. Annibale in 
Cartagine in segno di vittoria. Udendo questa 
vittoria uno fratello d'Annibale, el quale tu 
ile' più savi uomini del mondo di guerra, 
montò subito a cavallo, e andò alla presenza 
d'Annibale suo fratello, e quivi fece raunare 
uno notevole consiglio de' più savi uomini di 
Cartagine. 1! quivi ragionando , gli disse: Io vi 
do per consiglio , che voi trattiate la pace; pe- 
rò che al tempo «Iella vittoria è buono trattarla, 
però che si fa con maggiore onore nostro. In 
breve, non ue volsono udire nulla; anzi gli di- 
cevano ch'egli era di vile animò, e che non 
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somigliava el fratello. Fra questo tempo , 
e' Romani rimandarono per tutti e' notevoli 
uomini i quali erano atti a battaglia, fra" quali 
ci fu Scipione Affricano ; e ivi presono sì fatto 
consiglio, che quivi a poco tempo si giungono 
con la gente (7) d'Annibale , e sconfissone An- 
nibale con tutto el suo sforzo^ e presono Car- 
tagine e infocarla (8), si che arse die XVII (9) 
continuamente. Morirono (10), fra l'una parte 
e l'altra, come dice La Cronica di Vincenzio, 
trecento migliaia d'uomini. Adunque, se aves- 
sono preso el consiglio della pace, non sareh- 
bono state le dette uccisioni: le quali uccisio- 
ni e le quali battaglie avvengono solo perchè 
gli uomini non sanno temperare gli animi 
loro. Però la temperanzia è una delle virtù più 
principali. Però (il) si debbe ogni uomo stu- 
diare di non trasfare (12) in niuno atto, però 
eh' è cosa troppa (13) viziosa. Onde dice Tullio: 

(t) Questo verbo , omesso ( com' io credo ) in tutti i 
Coditi al principio della clausula, è qui supplito sola- 
mente dal Palatino. 

(2) Cosi nel Palatino. In lutti gli altri: cioè. 

(3) D. e il Palat frappongono: e fece saviamente. 

(4) Palat., e romani salirono^ 

(B) Per segno che il Palatino non va esente di gravi 
errori, valga lo sconciamenio e l'importuna aggiunta elio 
trovasi a questo luogo: solo due romani iseumpprono ; se- 
guendo poi, a capoverso: Secondo ec. 
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(8) H sola Palat. ha qui : le quali anella. 

(7) Palai., si congiuntone- con le genti. 

(8) R. itifocorontaj B. infocarotla j il Palat., affoca- 
rotta. . 

(il) D. e il Maialino: xvn di. 
(40) Palai., morironvi. 

(11) Lo stesso: e una virtù principale. Dunque si ec 

(13) Lo stesso Cod., superfWare. 

(15) B., D. e Palai., /roppo. _ . 

Cap. LX. 

TEMPERANTIA 

(A) ' 

iVwnjuomaliarttm amorevirtutum centra tempe- 
rantiam est agendum. Dice che mai sotto ombra 
di volere operare virtù , dobbiamo fare contra 
la temperanza; però che ogni cosa che è trop- 
po, è viziosa (1). DÌ volere, alcuna volta, es- 
sere troppo buono o troppo savio o troppo or* 
dinato, è vizio: però, tenere el mezzo è molto 
laudabile. Arrecati adunque questo nel core : 
che ogni troppo è reo. 

(B) 

Ahbiamo esemplo della Divinità, che, per di- 
ventare domestico (2), prese carne umana, ac- 
ciò che l'uomo non lo riputasse troppo; bene 



Digitized by Google 



eh' egli sia infinita, secondo e' maestri. Ma 
questo non è da ragionare testò (Jì) in questo 
libro , però eh' i' l' ho detto in uno libro eh' io 
ho fatto De Quaestionibus. Dalla detta tempe- 
ranza nasce una perfetta virtù , come è vere- 
cundia; cioè di temere onore da vergogna. Delhi 
quale dice Seneca: 

(!) (t Palat., ogni troppo e vizioso. 

(2) C. e D., dimestico. 

(3) Sei Palat., troppo spesso ram moderna to : al presente. 

C*p. LXI. 

VERECUNDÌA 

Verecundia eMo plnnum in ailolenn:nU sigiami. 
Dice che la vergogna, cioè di temere onore 
da vergogna, c el migliore segno che possa 
avere el giovane. Valerio Massimo dice: Vere- 
cundia pars honesti, innocentiae mugistra. Dico 
che la vergogna è una gran parte della bel- 
lezza e della onestà, et ancora è conservatrice 
della innocenzia; cioè, che non lascia correre 
a mal fare nè a mal dire. Ancora rifrena ogni 
cosa superflua e viziosa, e dilettasi sempre 
d' essere umile, e non superbo (1). E però 
della superbia, la quale è radice de'vizii, dirò 
qui di sotto nel prossimo capilulo. E' sono 
molle opinioni di questa superbia: però che 
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alcuno dice che la prima radice de' vini è 
gola, alcuno invidia, alcuno avarizia, alcuno 
accidia, alcuno ira; ma, dopo molle determi- 
nazioni (2) e dopo molti argomenti prò e 
contea, si conclude pure, che la prima radice 
è superbia. E perchè Lucifer si credea pareg- 
giare a lui (3), diventò el più sozzo diavolo 
dello 'nferno, dove che prima era il più bello 
angelo (A); e pìovrono nove di e nove notti. 
Questa superbia fa capo per diverse vie; cioè, 
che nasce da ricchezze, da potenzie, da bel- 
lezze, dalle scienzie. Però si conviene essere 
molto cauto e molto umile nelle dette prospe- 
rila, acciò eh' el diavolo non abbia entrata al 
nostro cuore per veruna via; che uno solo 
passo ben piccolo basta a perdersi dell'anima: 
come abbiamo esemplo delle città; che, posto 
che sieno ben chiuse le porte, pure una pic- 
cola entrata basta a perdere tutta la città. La 
superbia si rassomiglia al vento; perchè per- 
cuote in alto, e pur tosto passa, come fa ogni 
pompa di questo mondo. Questa superbia è di 
quattro ragioni : la prima è del cuore , nel 
pensiero ; 1' altra è nella bocca, del parlare al- 
tiero; L'altra è nell'operazióni rigide; l'altra 
è nell'abito pomposo: le quali cose ci fanno 
di lungc dalla grazia di Dio. Per potere meglio 
piacere a Dio, ci conviene più difendere che 
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possiamo da ogni vizio. E perchè la superbia 
è cagione d' un altro vizio, però con està (5) 
comincio, dicendo le parole di Santo Paulo 
Apostolo, che dice della superbia: 

(1) B., D.eil Palat, superba. Sembra però che V a. 
volesse riferire questo aggiuntivo non tanto alla verecon- 
dia, quanto all'uomo che possiede tale virtù, 

(2) B. solo : terminazioni. 

(3) Qui pur solo, lo stesso Old., odio. 

(4) Il Palat. aggiunge: di paradiso. 

(8) Così chiaramente nei Cod. A. e C. Tutti gli altri* 
eon està. 

Cap. LXH. 
SUPERBIA 
Superbis Deus resistita kumilibus autem dal 
gratiam. Dice che Dio è nimico de' superbi , et 
a chi è umile fa grazia. Seneca dice : Domi- 
nare timidìSj spirìtus altos gere : sequitur superbo! 
vietar a tergo Deus. Dice : Sia superbo a tuo mo- 
do; che Dio non ti faccia voltare le spalle (1). 
Dalla superbia nasce presunzione; cioè quando 
altri si riputa d' essere più che non è. Onde 
dice San Gregorio : 

(1) Nel l'alai., le spalli. 
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C.p. LXIII. 



PBAESUMPTW 

(A) 

Fit gratior plerumque Beo arda» vita post cul- 
pam, quam securìtate lorpens innoeentia. Dice 
di' è più accetto a Dio uno peccatore che umi- 
temente si riconosca de' suoi peccati, che uno 
giusto altiero e presentuoso (1). In tanto ha 
caro (2) Iddio la umiltà, che a quelli che sono 
gran signori, non vuole che per loro signoria 
gli sia licito più che agli altri uomini. Onde 
dice Sallustio : In maxìmà rerum fortuna mini- 
ma licentia est. Dice, che quanto maggiore è 
uno signore, tanto più debhe essere umile 
co' sudditi suoi. 

(B) 

Come la superbia sìe (3) odiosa, abbiamo di 
coloro che volsono edificare la torre di Babel, 
t: per la loro superbia credeano alzarla fino al 
cielo. Dio fe' nascere fra loro le confusione delle 
lingue, sì che non intendevano l'uno 1' altro; 
e quando 1' uno gli chiedeva l'acqua, l'altro 
gli porgea (A) le pietre. La quale superbia fa 
nascere subito la inobedienzia, la quale è cosa 
Iroppo spiacevole appetto (5) Dio. Onde dice 
Salamone : 
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(i \ B., C, presumptuosoj l>„ presumioso. 

(4) CujI nei migliori Manoscritti: segno clic l' a. usava, 
dopo il verbo avere, questo addocilivo , come farebbesi ili 
un participio. 

(3) B., siaj C., è. (Altri potrebbe sciogliere questa 
voce in, si è}. Il Palai, muta qneste parole cosi: Lo 
exemplo come la superbia e odiosa a dio. 

(«) Cosi nel Cod. A. Negli altri : portava. 

(H) B., appo; e il Palat., troppo dispiacevole a dio. 

Gap. LXtV. 1 ' 

INOBEDIENTIA 

Bonum mihi lex oris tui super millia auri et 
urgenti. Dice eh' è più cara la legge di Dio e 
la sua obedienzia, che niuno altro tesoro. E- 
semplo abbiamo del primo uomo : el quale se 
fosse stato obediente al suo comandamento, 
Dio (1) non sarebbe mai morto; la terra arebbe 
fatto tutti e' frutti che l'uomo avesse saputo 
chiedere ; la donna arebbe partorito senza do- 
lore. Ancora nasco dalla superbia, vanagloria; 
la quale è uno vizio molto vietato, però che 
1' uomo non ha in sè niuna cosa per la quale 
si debba gloriare. Onde scrive ci Salmista: 

(t) Così nei tre migliori Cod. Biecardiani. D. però e 
il Palatino leggono: te fusse stala obediente al comanda- 
mento di Dio, noti sarebbe mai mortai concetto clip 
sarebbe il solo acceltcsole, se Din non potesse qui inten- 
dersi per l'Uomo-nin. 
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Up. LXV. 



VANAGLORIA 

(A) 

Non nobis, Domine, non nobis, sed nomini tuo 
da gloriam. Dice: Non siamo degni di niuna 
gloria; però dalla al nome tuo, e non a noi. 
Questo dice a Dio, del quale noi siamo crea- 
ture: a modo che '1 vaso, che non ha gloria 
da se, ma halla el maestro che'l fa; così l'uo- 
mo appetto Dio. 

(B) 

Esemplo come ogni pompa di vanagloria 
sia (I) dannata. 

Fu uno filosofo che ebbe nome Diogenes; 
el quale, andando a visitare Alessandro, si- 
gnore di tutto el mondo, quando entrò nella 
sua camera, intorno intorno era pieno (2) 
d'oro e di pietre preziose (3); et ancora erano 
per terra le dette pietre preziose. Si che, vo- 
lendo questo filosofo sputare, si volgea di qua 
e di là, e non potea sputare se non in luogo 
coperto d'oro, o d'altra maggiore degnità. 
Onde avvisò che '1 men caro luogo che li (4) 
fosse, era el viso d' Alessandro, e sputogli 
nel viso. Questo fu ammaestramento che non 
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dobbiamo gonfiare el capo delle pompe di 
questo mondo. Nasce della vanagloria un al- 
tro vizio, che ha nome comtemptio; che non è 
altro a dire, se non come none appregiare 
niuna persona. Onde dice Aristotile: 

(1) B., è. 

(2) I). solo: piena. 

(3) D. e Palat., di piefre più pretiote clic dire si può. 
(») B. p. Il Palai., fri. 

i>niRi4»*».**l«i ih ■ 
Cip. LXV1. 
CONTEMP 770 
(A) 

Minorerà ne contemnas, quia minor et vilù cito 
ad honores ascendit, et lune fit habilis ad nocen- 
dum. Dice che non dobbiamo dileggiare (i) 
e' minori di noi, però che leggiermente so- 
gliono venire a grande stato, e possono poi 
molto nuocere, - 

m 

Esemplo abbiamo come uno picciolo uomo 
leggiermente viene in gran dignitade. Molli se 
ne truovano, ma uno solo te ne voglio dire, 
di Vergilìo. El quale fu figliuolo d' uno lavora- 
tore (2): divenne a tanto per uno suo libro che 
egli fe', che Ottaviano gli avea sì posto amore, 
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che tutto el reame andava per suo senno. Così 
Tu d'Aristotile, maestro d' Alessandro; (3) Se- 
neca, maestro di Nerone, El secondo ramo 
della superbia, e '1 principale , è invìdia: la 
quale regna mollo , e molto offende V anime 
nostre; però eh' è contro alla Carità, e sempre 
gl'invidiosi s'attristano del bene altrui. Onde 
notevolemente dice Seneca: 

(i ) Palai., schernire. 
(2) Lo stessa aggiunge: di terra. 
C, solo pone la copulativa 

Cip. LXVIT. 
INVIDIA 

(A) 

Yeliem invìdorum oculi »ingulis felicitalibut 
lorquerentur : quot enim f eliciuta sunt gaudio,, 
tot eorum sunt gemitus. Dice: Io vorrei che gli 
invidiosi avessino tanti occhi che potessino 
vedere ogni persona che ha bene; però che'i 
bene altrui è loro pena. 

CB) 

Esemplo abbiamo che per la invidia fu fatto 
el primo omicidio; cbe furono dua fratelli (1) 
del primo nomo: ebbe nome l'uno Abel, e 
V altro Caym. Abel feee (2) sacrificio a Dio 
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«Ielle miglior bestie ch'egli avea; Caym sce- 
glieva le più inferme e più triste che avea: 
ond' è che '1 fummo d'Abel andava dritto in 
verso del cielo, come Dio vnlea; quello di 
Caym andava torto, e a'pena si levava da ter- 
ra. Sicché, vedendo questo, Caym, per là 
detta invidia 1' uccise colla zappa; e guastò 
la più bella cosa che sia fatta da Dio , com' è 
l'uomo. Da questa maladetta invidia nascono 
due vizii cattivi, come sono detractio e men- 
dacio; cioè uno dire male d' altri, e mentire. 
Onde, del primo dice Santo Augustino: 

(I) COsl, per singolare concordia, in lutti i Manoscrit- 
ti: onde, anziché scambiala questa voce, sembra essersi 
omessa o voluta sottintendere quella clic dovea seguitare; 
cioè, nati o figliuoli. 

(9) Palai., faceva. 

Cap. LXVIH. 
DETRACTIO 

Plus perseauilur lingua detractoris, quam ma- 
nus interfectorts. Dice : Maggiore uccisione com- 
mette la lingua del maldicente (1), che veruno 
coltello tagliente. Del secondo dice Salamone: 

(1) Il Palai: del male dicettte 
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Cap. LXIX. 
MENDACIVM 

(*) 

Os (tutem qui mentitur , occidù animam suam. 
La bocca di colui che mente, uccide l'anima 
sua. Onde dice uno filosofo : Post Deum veritas 
colenda est , quae sola proximos Deo facit. Dopo 
Dio, siamo nati alla verità, la quale è quella 
che ci fa congiunti a lui. 

(B) 

Come non dobbiamo dire male né mentire 
di niuna persona, abbiamo esemplo di San 
Giovanni Batista; del quale dicono (1) i Fari- 
sei,, per lo molto digiuno, che egli era inde- 
moniato : e cosi diceano di Cristo, Onde so- 
pravenne loro gran piaga, che n'andarono 
trenta a danaio (2) . E non solamente erano (3) 
costoro in dire male d'altri, ma egli furono (4) 
in un altro vizio, cioè ipocresia; eh' e' vogliono 
essere tenuti migliori che non sono. Però con- 
tro a costoro dice Iob : 

(1) Palat., el quale dissono. Il contesto sembra piut- 
tosto richiedere, diceano o diciéno. 

(9) Il Palat. guastò questa bella eleganza, scrivendo - 
che furono venduti trenta a danaio. 

(3) B. solo, errano. 

(1) lì. e il Palat., corrotto. Ma chi ben guarda , vedrà 
qui parlarsi de' Farisei. 
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Cip. LXX. 



arpocatsis 

(A) 

Simulatore! et callidi provocarti iram Dei. Di- 
ce che coloro che si mostrano buoni e sono 
cattivi , commuovono l' ira dì Dio. E però disse 
el Salmista: Lux orta est iusto, et rectis corde 
laetitia. La vera (1) luce è apparecchiata per 
colui el quale è giusto ; e la vera letizia a chi 
ha el core diritto e non piegato , si che non 
ti mostri la luna per lo sole : cioè che non t'in- 
ganni ab tradisca. 

" \(B) 

Abbiamo esemplo come non dobbiamo in- 
gannare 1' uno 1' altro in questo mondo con 
niuna (2) falsa apparenza. Quando e' Romani 
avevano assediata una notevole terra, non po- 
tendola avere per assedio avvisò uno loro so- 
prastante d' averla per uno nuovo ingegno c 
inganno: cioè, che ordinò uno bellissimo giuoco 
in si fatta forma, che tutti i fanciulli di quella 
terra uscirono fuori per vedere. Come questo 
buono uomo vide la brigata grande de' figliuoli 
di quelli notevoli cittadini, tutti gli fe' piglia- 
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re ; poi mandò a dire a' padri , che ae rivoleano 
e 1 loro figliuoli , che volea le chiavi della terra. 
E così fu , che mandarono le chiavi : onde 
mandarono a dire a'Romani, che aveano avuta 
la terra con la detta sagacità, credendo rice- 
vere gran premio. Udendo (3) questo e' buoni 
Romani, che avevano avuto la terra con la 
detta sagacità, presono consiglio di non vo- 
lere quella terra per quello modo, però che non 
voleano vincere per niuno inganno; c riman- 
darono i fanciulli di coloro; e quello che avea 
fatto el giuoco, fu scopato per tutta Roma (4). 
Vedendo quelli della terra si grande magnifì- 
cenzia d' animo , presono partito di volersi in 
tutto dare a'Romani; e così feciono. El terzo 
ramo nasce ancora della superbia , che si 
chiama ira: per la quale si commettono molti 
errori; e però dice Seneca, che non è diffe- 
renza tra el pazzo e V adirato. Onde dice Sala- 
fi) A. solo, e sema appoggio di ragione né di corri- 
spondenza con quello clic segue; laurea. 
(9) A., B. c C, con una. 
(5) A. e C, «edendo. 
(4) D. solo: per tutto Roma. 
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IRA 

(A) ' ■ 

iVo» sis velox ad irancendum , quia ira in situi 
Multi requiesdt. Dice che non dobbiamo es- 
serti subili ad irarci (1), però che 1' adirare è 
cosa da stolti e malti. Onde dice uno filosofo, 
ehe ebbe nome Pittagora: Iracundiae fnem fio- 
nere, inilium est mpientiae. Porre fine all'ira, 
è segno (2) di gran senno. - 
(B. C.) 

Abbiamo nolevole esemplo dell' ira. Fu uno 

che commise uno delitto, per lo quale meri- 
tava essergli tagliata la mano; onde Plato gli 
comandò ebe ponesse giù la mano per moz- 
zarla. Quando alzava la mano per dargli , gli 
venne nella mente una sentenzia d' uno anti- 
chissimo filosofo, che dice: Irato nihil licei: 
All' uomo irato non gli è licito se non il ripo- 
sarsi. E così tenne la mano sospesa (3) più 
d' un' ora. Fu dimandato perchè non gli dava; 
rispose: Perchè sono adirato. El quarto ramo 
el quale ha la superbia, è 1' accidia, la quale 
è molto sorella dell'ira; e cosi fra 1' una e 
l'altra privano gli uomini della letizia del core. 
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In quale è cosa accetta a Dio. E però dic« Sa- 
lamoile : 

(I) Cosi (adirarci) nei quattro Iticcaruiani. Il l'alatine 
soltanto, c con suono in verità non hello: mi adirarci. 
(9) B. solo aggiunge: e atto. 
|?[) li. franimele: bene. 

cap. Lxxn. 

ACCIDIA 

(A) 

Cagnoni quod non est nomini melius nini lue- 
lari, et bene facere in vita sud. Dice Salamoile, 
che conosce che 1' uomo non può operare mi- 
glior cosa, che fare hene mentre che vive, 
e prendere (1) conforto e letizia. 

(B) 

L'esemplo come l'accidia è cosa pessima. 

Abbiamo di David profeta, el quale rimase 
in casa màninconico e ozioso e accidioso al 
tempo che dovea andare a combattere con li Fi- 
listei : per la quale cosa commise l'omicidio, e 
l'adulterio insieme. Fa ancora pensare l'acci- 
dia ogni altra angoscia che toglie diletto agli 
uomini, come è el pensiero dell' avarizia; ci 
quale pensiero consuma molto gli animi no- 
stri. Onde dice Salamone: 

(I) 11 Palai., et di rio prenderne. 
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Cu. LXX1II. 



À ¥ A « I T I A 

(A) 

Awrtu ho» implebitur lucro; et qui amai di- 
vitùu, non capit ex eù fructus. Dice che l'uomo 
avaro non si sazia mai; e in fine le ricchezze 
sue saranno per altrui: cioè, che non se ne 
arà bene egli. 

(B) 

Esemplo contro agli avari. 

Abbiamo di Santo Bernardo , el quale an- 
dando per mare, per venire nelle parti d'Ita- 
lia (1) per edificare alcuna chiesa, fugli fatto 
presente d' alcuna quantità di moneta. La ve- 
rità è, che egli ne tolse quanto li bastava solo 
per infino eh' e' uavicava; l'avanzo, perchè 
colui che 1' avea arrecata non la volse ritorre, 
la gitto in mare, dicendo: Io voglio prima an- 
negare questi danari, che egli (2) faccino an- 
negare me. Però che non fa altrui ricco el 
molto possedere, ma poco disiderare. Suole 
fare l'avarizia disidcrio di molti illiciti guada- 
gni; com'è rapina, furto, usura: bene che 
e' detti guadagni poco prò fanno. Onde dice « 
Seneca: 
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,ij C, <tell<i ilalia. 

(2) B-, C- e il Palai., eglino. 

Cap. LXXIV. 

RAPINA 

Nulli cui rapina felic.iler cesserit, yaudium 
rapii durabit in poslerum. Socrate dice: Turpi» 
est fortuna: quae cito dedìt, tollit. Non dicono 
altro queste due sentenzie, se non che'l mal 
guadagno, prossimo del rapinato, poco fa 
prò (1). Ancora., por volontà di guadagnare, 
sogliono comunemente tutti gli avari esaere 
desiderosi delle preminenzio; cioè degli ufficii : 
el quale vizio si chiama ambizione. Contra el 
quale dice San Gregorio : 

(1) La parola die qui poniamo in lettere corsive, tro- 
vasi in quello tra i CoJ. Riccardiani (2B80) J ove l'opera 
del n. a. (come si è detto nella Prefaiione) non sarebbe 
quasi affatto riconoscibile. Essa sta in vece delle varie 
storpiature e corrotte lezioni clic qui giova paratamente 
riferire. 

A. se non che mal diritto proximo delauatio fa pros 

B. chel mal diritto proximo poco fa pros 

C «e none chel mal diritto proximo delavatio fa prò ; 

D. se non elici mal diritto proximo delanatio cioè chel 
mal guadangno prosimo delanazio fa pocho proj 

Palai. Se non cke il male dirtelo proximo dello avaro, 
cioè cke il male ghuadagno proximo ilello avaro fa 
poco prò. 
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Qaesl' ultima specialmente, escludendo (col Cod. D.| 
l'intruso diritto e recando in meno avaro, ci «ava ra- 
gion sufficiente per iscrivere avarizia; ma preferimmo ad 
ogni altro arbitrio una voce assai più calzante, e offertaci, 
comeclicssfa, da un'aniiea scrittura: dove il concetto, im- 
mediatamenle dopo i due testi latini, vedesi espresso con 
queste parole: eìie in effetto contengono c/te del rapinato 
rarissime volte si gode per gli eredi. 

C*p. LXXV. 
AM B I T I O 

(A) 

Locus regiminìs desiderantibus est negandus , 
fugientibus ojferendus. Dice che la grandezza 
del reggimento, cioè che gli ufici non si deono 
dare a chi gli disidera, ma a ehi non vuole; 
però che non suole venire da buono luogo co- 
tale desiderio. 

c») 

Esemplo abbiamo de' buoni Romani , che 
mai non volsono officio per proprio utile, ma 
per utile de'loro subditi. E Scipione Affricano 
conquistò molte terre notevole per gli Romani : 
in fine non volse mai nessuno salario (1); se 
non, dove si chiamava Scipione, fogli ag- 
giunto Affricano , perchè avea conquistato ditta 
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1' Affrica. El sesto vizio che nasce della super- 
bia, è gola; el quale offusca lo 'ntelletto (2) 
nostro, si che non ci lascia vedere la vera sa- 
lute nostra. Onde dice Salamone; 
(() A. solo: saturo. 

(2) Tre Riccardiani c il Palatino: lotitendimenlo. 

Gap. LXXVI. 
fili LA 

Qui diligit epulas, in egestate erit; et quìamat 
vtnum el pinguia, non ditabitur (1). Dice che 
chi si diletta delle ghiottornie (2) e sfoggiate 
vivande, sarà povero; e chi ama el vino e al- 
tri diletti simili, non sarà mai ricco. Non in- 
tendere (3) solo delle ricchezze del mondo, ma 
di quelle di Dio. Esemplo di Cesare: el quale, 
dice Valerio Massimo, che fu di sì poco studio 
alle vivande, che solo pane e acqua era el suo 
cibo; massimamente che (4) si dovea ritrovare 
a notevole cose. Quello medesimo fe' lungo 
tempo Annibale di Cartagine; c mentre che 
fe' così, sempre triunfò, e multiplicò in vitto- 
ria. Poi che si die' alle vivande , e bevea vini (5) 
di stranio paese, fu perditore; e Cartagine fu 
presa da' Romani, e arse dì XVII. continua- 
mente. Questa gola molto s' accende per la 
usanza del vino: però el troppo uso si vieta 
molto da' savi. Onde dice Salamoile: 
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(t) Le parole et pinguia, non ditabitur , mancano in 
tutti i Coti., fuorché net Magliahcchiano 03. 
(3) D. e il Palai., delle ghiotiludtni. 
(5) Palat., Non intende pero. 

(i) B. solo, ma con lezione assai verisimile: massima- 
mente quando. 

(B) Lezione (lei solo Cod. D. In tulti gli altri, con errore 
evidente e facile a spiegarsi: et hebbe {o ebbene, oebbe) 
una. Il che però dà indizio che l'a., invece di bevea , scri- 
vesse: hebbe. 

Cap. LXXVI1. 
E BRI E TAS 

t'inum in iucunditate creatum est, noninebrie- 
tate. Dice che'l vino è creato da Dio non per 
diletto di innebriamento (1), ma per diletto 
d'intendimento; però che'! convenevole leti- 
iica el cuore dell' uomo, e'1 troppo el fa pazzo 
e tristo. Però abbiamo esemplo, che gli antichi 
buoni Romani o poco o niente ne lasciavano 
bere a donne o a uomini giovani: però che el 
calore giovenile (2) s* accende più tosto in 
verso el vizio della carne, cioè della lussu- 
ria; della quale dirò appresso a questa. Ma 
prima dirò contro a quelli che si dilettano 
del molto parlare : el quale vizio è molto ap- 
presso al vizio del vino; però che chi si diletta 
del bere , si suole dilettare di gridare, di dire 
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male, di dire tristo cose. Contra el quale dice 
quel savio Seneca: 

(t) V. VOCI ALLEGATE CC. 

(2) B. e l'alai., gioeinile. 

Cap. LXXV1I1. 
MVLTILOQVIVM 

Tacere qui nescit, nescit loqui. Dice che chi 
non sa stare cheto , non sa favellare. So- 
crate disse: Optimus est orator qui plurima pau ■ 
cis dicit. Dice che ottimo parlatore (1) è quello 
che dice in poche parole molte cose sentenzio- 
se. Però che le parole, come. Seneca dice, deb- 
bono essere fatte come el seme che si getta in 
terra; el quale è poco e fanne molto, massi- 
mamente quando ha buono lavoratore: così 
quando el parlare si fa per uno savio e com- 
posto uomo, e ancora donna che fusse. Ancora 
contro a coloro che favellano cose triste, diee 
Socrate : 

(1) V. VOCI ALLEGATE CC. 

Cap. LXXIX. 
TVRPILOQVIUM 

Quae facere, turpe est, ea nec dicere konestum 
puio. Dice che non è cosa onesta di dire quelle 
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cose che non si debbono fare; però che chi mal 
favella, bì fa sentire che sia mal disposto den- 
tro. Onde fu dimandato uno filosofo eh' ebbe 

nome Secondo, che cosa è il parlare; rispose: 
Imago animi sermo <?,*(,■ cioè disse, che'l parlare 
è una imaginc la quale ti presenta che (1) sia 
colui che favella. Ancora sogliono questi co- 
lali berlinga tori (2) scoprire molti segreti clic 
fedelmente sono stati loro detti. Centra i quali 
dice uno filosofo eh' ebbe nome Ipocras : 

(1) B.,D. c Palat., chi. 

(9) D., berlinckatori j H. sol" : ber liti ghieri. V. Voci \l- 

Cap. LXXX. 
SILENTI UM 

Servando tunt magù nerboruta quam pecunia? 
deposita. -Dice che siamo più tenuti di conser- 
vare una cosa secreta del prossimo* come (1) 
di conservare uno diposito di danari. Onde 
disse Zeuon filosofo: Sepultus sit dpud te sermo 
quem tu soius audieris. Dice che la cosa che tu 
solo odi, fa che sia sepulta. Ancora per lo 
molto favellare suole nascere uno vizio che si 
chiama derisio; cioè uno- volere dileggiare al- 
trui, o con riso o con altro disonesto atto. 
Con tra ci tal (2) vizio dice Santo Basilio : 
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(1) Cosi in lutti i Manoscritti. 

(2) l'alni., a tale. 

Cap. LXXXI. 
D E RI S I 0 

(A) " 

' Inwn tinen ttà e signum est mcompo&itus risus. 
Dice che segno di poca eontinenzia d' animo 
è el riso disordinato. Dice però, che'l riso or- 
dinato non istà male alcuna volta, però eh' è 
segno dì persona umana; (1) non rigida nè 
superba. Onde dice Aristotile, che molto natu- 
rale cosa dell' uomo era el riso , sempre con 
modi. 

(B) 

Uno bello esemplo abbiamo della dottrina del 
parlare, el quale ci dà uno lilosofo ch'ebbe nome 
PittagOra. El quale teneva e' suoi scolari sette 
anni che non parlavano mai fuori della scola; 
poi erano di sì miracolósa dottrina, che ogni 
parola che diceano era sì-pesante (2) e sì sa- 
via, che chi 1" udiva, gli parea udire uno li- 
bro, non una parola. El settimo et ultimo 
ramo che nascie della superbia, è lussuria, 
la quale vitupera molto V anima e '1 corpo. 
Contro alla quale dice Aristotile : 
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(1) Il Palai, soltanlo frammetta: et. 

(2) Il solo Coi). B.' legge a questo luogo: si pensata. 

Gip. LXXXH. 
L V XV RI A 

Coitus est quaedam poreorum proprietas, et 
abbreviano vitae. Dice che la lussuria è cc-Ba 
appropriata a' porci, e ancora abbreviamen- 
to (1) della vita: dalla quale ci dobbiamo pro- 
lungare più che possiamo, come dice Seneca 
nelle sue Tragedie. Ancora, contr' a tale vizio 
dice Salamonc : Putredo et vermes haereditabitnt 
fornicarios. Dice che puzza e vermi sarà (2) 
eredità de' lussuriosi. Seneca dice.: Nihil tam 
morliferum ingenite, quam luxurìa. Dice che 
non è cosa che nuoca (3) alla industria degli 
ingegni nostri quanto fa la lussuria: fa diven- 
tare lo 'ngegno (4) peregrino; cioè, che non 
lascia essere fermo ne constante allo studio 
virtuoso. Sallustio dice: 5» libido animum pos- 
sidet, animus nihil valet. Dice che se la lussu- 
ria possiede V animo nostro , che egli non vale 
nulla. In questo capitolo ci sono indotti più te- 
stimoni! che io non soglio indurre agli altri; 
però che in questo capitolo molto ciecamente (5) 
si pecca. Io sono di quelli che l'ho avuto molto 
in odio, e ho (G); però che non si pose mai 
in valente animo. Potrebbesi qui adunque for- 
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mare una quislione, e dire: come motti note- 
voli uomini si sono innamorati d'alcune don- 
ne, diremo però male di loro? Rispondete (Tj, 
che l'amore de' valenti uomini è (ulto fondato 
in virtù, e non ha a fare nulla col vizio della 
lussuria. Ma, per avere uno loro sprone di 
l'are sempre atti virtuosi, chi si piglia una ca- 
gione e chi un' altra; e chi s'innamora, e a lui 
dirizza tutte le belle cose che fa: come (H) Vir- 
gilio a Ottaviano imperatore; Tullio a Cesare; 
Aristotile ad Alessandro; Seneca ad una note- 
vole donna di Roma, la quale ebbe nome 
Marzia di Catone : la quale fe' si notevole o falle 
cose, che sarebbono troppo lungho a dire. (9) Ma 
pure messer Francesco Petrarca , eh' è oggi 
vivo, ebbe una manza spirituale, la quale ebbe 
nome Laura ; la quale sempre nomina nei 
suoi (10) sonetti e canzone che egli fa; et ha 
avuto a dire egli, che ella è stata cagione di 
tutto l'onore che egli ha ricevuto nel inondo. 
Ora, non sare' io troppo ingrato, dice egli, se 
io non magnilìcassi lei, come ella me? Cosi ha 
fatto non solamente nella vita, ma doppo la 
morte: però che, poi eh' ella morì, gli fu (il) 
più fedele che mai ; et hagli dala tanta 
l'ama, che ella sarà sempre nominata, e non 
morrà mai. E questo c quanto al corpo. Poi, 
gli ha l'alto tante limosino, e fatti 1 dire (aule 
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messe, e (12) dette e fatte dire tante orazioni, 
con sì fatta divozione, che s' ella fusse stata la 
più cattiva femmina del mondo, l'avrebbe 
tratta delle mani del diavolo: bene che si ra- 
giona di' ella morì pur santa (13). Or così è 
l'atto lo innamoramento, el quale si leggie el di 
del Giovedì Santo, in queste parole: Ubi cha- 
ritas et amor , ibi Deus est. Dov' è V amore e la 
carità, quivi è Dio, con tutti i suoi Santi. Co- 
me bene sare' pazzo chi non lodasse tale amo- 
re! Non dice San Giovanni Evangelista: Hoc 
est praeceptum meum , ut diligati* invicem , sieut 
ttilexi vos? Dice- Questo è il mio comandamen- 
to , che per infino che vivete , amate l' uno l' al- 
tro, come amò noi Cristo (14). San Piero dice: 
Habeas ckaritatem , et facias quidquid vis. Dice; 
Abbi la carità e 1' amore (15), e fa poi ciò che 
vuoi. Ma l'amore che si usa oggi per li mo- 
derni, è cosa da non poterla sofferire sanza 
scandalo (16); che pare che abbiamo giurato 
di fare tutto el contrario di quello eh' è detto 
di sopra. Or io non intendo dir malo di perso- 
na , però che io ho assai di correggiere me. 
Vengo adunque all' altro capitolo: come (17) 
di coloro che, per loro cieco amore di car- 
ne, si dilettano delle usanze delle femmine; 
ciò.'- delle cattive. Contro le quali dice Sit- 
iamone; . 
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(1) V. VOCI ALLEGATE M. 

(9) Il Palat. frammette : la. 

(3) Lo slesso interpone : tanto. 
{«) Lo stesso aggiunge: nostro. 

(B) A. e C, cecatamentej che ci c parso un troppo facile 
abbaglio, stante l'antico modo di scrivere : clechatnenle, 

(G) A., B. e C. omettono queste parole {e ho), die lauto 
giovano a far fede dell'animo c ile' costumi dell' autore. 

(7) If., rispondati. 

(8) Palai, aggiunge : fé. 

(9) Lo slesso Cod. aggiunge d'arbitrio, e senza lega- 
mento di sintassi : Dante di beatrice. 

(10) Palat., in tutti e suoi. 

(11) D. e il Palat., glie su/o. 

(12) A., I). e Palat., invece di questa congiunzione, 
hanno : egli. Indizio forse die l'a. scrivesse: e hagli. 

(13) Il copista del l'alatimi ; o clii prima di lui ehlie por 
le mani il nostro Testo, credè temperare questo ardilo giu- 
dizio, scrivendo : che essa morissi beala. 

esso iddio amo noi. 

(IH) D. aggiunge: al prossimo. 

(Ifi) A., seandeloj tutti gli altri , eceelto li., scandalo, 

(17) B. solo: cioè. 

Cap. LXXXIH. 

MVHERIS MA LA E 

(A) 

A muliere factum initiwn est peccali. Dice 
eh' el primo principio del peccato nacqui: 
dalla femmina: però eh' el serpente. cominciò 
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(la l'uomo; nollo potè corrompere: poi tasi» 
la femmina, <*e è più mobile; e rivennesli la 
ragione. Seneca dice: Nihil tam mobile quam 
muliertim voluntas. Dice che non è cosa mobile 
come el cuore delle femmine (1). Fu domandato 
uno filosofo, che vivere è con le femmine; ri- 
spose: Cattivo; perù che, s'ella è ricca, è tor- 
mentosa cosa di soprastare (2) alle sue rampo- 
gne; se ella è povera, dogliosa cosa e ango- 
sciosa cosa (3) è di portare e' suoi lamenti. 
Onde dice in questo latino : Pauperem alere, dif- 
ficile est; divitem (erre, tormentum. 
■ 

(B) 

Come la lussuria sia cagione di molti note- 
voli pericoli, abbiamo esemplo di Elena. Per 
la sua cagione fu disfatta Troia. Ancora furono 
due fratelli, signori di Tebe, de' quali l'uno 
s'impacciò con la mogliera dell'altro. L'uno 
avea nome Atreo , l' altro Tieste. Tieste fu 
quello che ruppe fede ad Atreo, cioè che ebbe 
a fare con la sua moglie. Atreo il seppe: fello 
mettere in bando, e tolseli la parte sua del rea- 
me ; come la ragione volle. Non bastandoli que- 
sto, perchè sentivasi ingiuriato di sì fatto dolo- 
re, pensò una notevole crudeltà: cioè che ri- 
mandò per lui, mostrando di volere (4) reconci- 
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liare, e-tli voler far pace, e di volere rendere (5) 
ia sua parte del reame. E in questo ragionamen- 
to, feeesi dare li figliuoli |rt sì aggi (0), per- 
chè non si rompesse la fede, e' patti nuovi che 
si trattavano, l'oi che Atreo ebbe li figliuoli di 
Tieste suo fratello , fegli uccidere e cuocere , e 
in più vivande gli ebbe a (7) dare mangiare al 
fratello nel convito che si facea nella detta pa- 
ce; e'1 sangue loro lì die'bere col vino mesco- 
lato : al dirieto (8) fe' venire le teste loro in 
sulle, tazze d' ariento. Domandò (9) el padre 
dove fosse 1' avanzo; rispose : Quodpetis, intus 
habes. Disse: Quello che tu domandi, dentro 
l'hai. Per le quale parole cognoscendo la (10) 
crudeltà, fe' gran lamento; per lo quale dicono 
e' poeti che'l sole si nascose. Ma questo del 
sole non fu vero ; anzi si dice per figurare 
più tosto el detto fallo. Ch' e' filosofi dicono: 
Se'l sole stesse fermo solo per uno batter d'oc- 
chio, subito i quattro alimenti che sostengono 
el mondo, mancherebbono ; e così tutto il 
mondo perirebbe. Ma perchè abbiamo biasi- 
mate le femmine cattive, così è licita cosa e 
debita di commendare le buone e virtuose. 
E tanto più forte si debbono commendare, 
quanto (11) più rada cosa e più magnifica di 
trovarne alcuna che ritragga verso la na- 
tura (i2)flegU uomini: benché questa cotale 
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non si chiama mulier nè foemina, ma vira- 
go (13); cioè a viro, perchè si somiglia viro, 
cioè a l'uomo: o vuoi virago, cioè ageat vir- 
tutemj che viene a dire: operante virtù. Onde 
di queste sì fatte si scrive nel Genesis : 

(1) Corregge e amplifica il Palatino; niuna costi e tanto 
mobile et leggieri quanto la volontà dette femmine, 

(2) Cosi in tulli, i Manoscritti. 

(5) B. e il Palai, tacciono la seconda volla: cosa. 
(1) ». e il l'alai., volumi 

(H) B., renderli. 

(8) C. e D. , per Maggi. 

(7) Palai., gìt fecej D., glielfe. 

(8) A. e C, aldrieto. 

(9) Domandando ha il Coti. D; il quale dopo rispose.. 
aggiunge, con goffo errore, meste. Quesl' aggiunta <■ an- 
cora nel Palatino. 

(10) D. e il Palai, aggiungono: gronde. 

(11) Cosi, cioè col verbo (è) sottinteso, in tulli i Mano- 
scritti. 

(19) Nel Palai., le nature. 

((3) Lo stesso: anzi Si chiama virago. 

Cap. lxxxiv. 

MVLIEMS BONA E 

(A) 

Haec vocabitur virago , quoniam de viro sumptit 
est. Dice: La huona e virtuosa donna non si 
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debhe mettere fra '1 conto delle femmine, ma 
fra gli uomini; e onorarla e magnificarla. Sa- 
lamon dice : Domus et divitiae dantur a parenti- 
bus; a Domino autem uxor bona, vel pmdens. 
Dice che belle case (1) e grande ricchezze ai 
possono dare per lo padre e per la madre; ma 
la buona e valente donna conviene che sia 
dono solo dato da Dio. 

(B) 

Molte furono le donne le quale sono state sì 
famose, che sempre sì debhe fare loro onore: 
ma per non fare troppo lungo sermone, d'al- 
cuna farò menzione, (n prima di Dido, la 
quale si dice che s' uccise per amore ói Enea: 
ma questo non fu mai vero; e non fe' bene Vir- 
gilio, come dice Santo Agostino, di mettere 
in questa canzona (2) si fatta e sì casta donna; 
perù che mai non si trovò sì casta (3) donna e 
più fedele al suo marito Sicheo; benché egli 
Iacea similemente a lei. E dicono le vere cro- 
niche, massimamente quella di San Geronimo, 
che questa donna fu sì magnanima, che dopo 
la morte del marito, ragunò tanti danari, che 
fe T edificare Cartagine; che fu sì fatta città, che 
sempre tenne in briga e' Romani. Udendo el re 
di Libia la fama di costei, s' innamorò di lei, 



Digitized by Google 



103 

e volsela torre per sua moglie : e però costei 
era sì (4) costretta da' parenti e amici, che'l 
dovesse fare. Vedendosi ogni dì costretta (5) 
di questo fatto, ricordandosi della perfetta 
fede che'l suo marito li avea portato, disse: 
Non romperò mai fede al mio signore; e prima 
mi voglio uccidere, ch'io ne voglia mai più 
udir nulla di questa materia. E così si die' nel 
petto con uno coltello , e poi si gittò nel fuoco 
essa medesima, come era usanza allora: ma 
la fede nostra ci contradiee oggi fortemente; 
che chi s' uccide, è per certo dannato. 

(C) 

La figliuola di Catone fu dimandata perchè 
non si rimaritava. Rispose: Non sì troverebbe 
chi volesse più tosto me che le mie cose. Que- 
sto dicea perchè gii uomini comunemente 
s'innamorano più tosto delle ricchezze, che 
delle virtù delle donne. Adunque, questo ben 
volere non è possibile che duri, se non du- 
rando le ricchezze : sì che saviamente risposo 
questa donna. 

(D) 

Ancora fu dimandata un'altra donna, ch'eb- 
be nome Anna, perchè non si rimaritava. Ri- 
spose, di ritrovarlo pari al suo marito, sarebbe 
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impossibile: So '1 trovassi migliore, non voglio 
stare in timore di perderlo; so fussi piggiore, 
non sarei ben consigliata di farlo. In questo 
modo conservò la sua castità. 

(E) 

Ancora, furono molti tiranni, i quali, poi 
eh' ebbono morto e disfatto uno gran signore 
che era loro nimico, presono le figliuole e ni- 
poti, le quali erano virgini (6), e per forza 
le fecero spogliare. Onde che la notte, poi che 
furono entrate nelle letta, ciascuna s'infinse 
di volersi levare a dire certe orazioni che 
aveano in voto di dire (7) prima che si lascias- 
eeno toccare. E brevemente: come insieme a- 
veano ordinato (8) di non volere mai consen- 
tire a questo, così insieme si gittorono in uno 
pozzo eh' era quivi, per conservare virginità. 

m 

Lucrezia, la bella Romana, perchè 'I tiranno 
della terra ingannò el marito, che'l mandi* 
fuori; poi, la notte, giunse (9) nel letto que-, 
sta notevole donna, e poseli el coltello alla 
gola per ucciderla, e, brevemente, la sforzò; 
poi tornò el marito , et a lui disse : Signor mio, 
el corpo è stato sforzato; ma non l'anima, 
che sempre sono stata tua fedele. E' non sa- 
rebbe licita cosa , cosi buono uomo come se' tu. 
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toccasse mai uno corpo vituperato; ma l'anima 
voglio bene che sìa tua, c per te la voglio trarre 
fuori di questo corpo; e in sua presenza s' uc- 
cise. Di costei si dicono molle notevole cose, 
e fassene gran festa per gli notevoli libri. 

(0) 

Erami dilibcrato di fare punto,, e fornire 
qui questo libretto ; ma non posso passare 
una istoria d' una notevole donna, come si 
legge nella divina scrittura, nel Testamento 
Vecchio. Nabucodònosor, crudelissimo tiran- 
no , avea già conquistata la maggior parte di 
Giudea > e facea la maggiore uccisione del 
mondo nelle terre che pigliava; e questa era 
gran piaga al popolo di Dio. Udendo quegli di 
lerusalem, che questo tiranno avea appresso 
a loro acquistato tante terre notevole, entra- 
rono in pensiero, e dìceano: Questo fuoco po- 
trebbe venire infino a noi, se non ci pognia- 
mo rimedio. Ebbono consiglio, e non seppono 
vedere nè via né modo di campare dalle mani 
di cosi fatto tiranno; però eh' era troppo più 
forte che quelli di lerusalem, et avea intorno 
intorno posto f assedio. Onde in lerusalem 
era gran paura, e stavano come le pecore 
senza pastore: la vettoaglia (40) era presso 
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flit; venula loro meno. Udendo questo una sa- 
via donna (la quale era vedova, e ebbe nome 
Judit, molto bella), levossi la notte all' (11) ora- 
zioni, e raccomandossi a Dio. La mattina andò 
al signore della terra, e disse: Non temere; 
l>io ha determinato eh' io sia quella che deb- 
bia liberare questa città da sì gran pericolo: 
ma fato che tutta la gente di questa città, e 
grandi e piccoli, si vestano di ciliccio (12); cioè 
di sacco. E così feciono, e andarono a proces- 
sione per tutla la terra. El dì seguente, si spo- 
gliò questa donna e' panni vedovili, e vestissi 
le più belle robe che avea, o fecesi più bella 
che seppe, e vennesene al signore; e parea sì 
bella a ogni persona, che non parea cosa uma- 
na, ma parea uno Angelo di Dio. Come Dio 
volse, disse al signore della terra: Fate 1' ora- 
zioni usate; e io me n' andrò oggi al capitano 
delle gente de* nimici nostri (el quale avea 
nome Olofernis), e farò sì, con la grazia di 
Dio, che vinceremo. Onde el signore si die' le- 
tizia (13). Quando Olofernis vide costei, gli 
parve vedere una stella diana: e forse che così 
era. Ella va a lui, e salutollo, pregandolo (14) 
che li piaccia di volere dar pace a quelli di 
lerusalem. Costui non avea pensiero di voler 
pace, ma era fortissimamente attratta (15) del- 
l' amore di costei. Onde avvisò di darli parole 
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generati , e giacere la notte co» lei , c poi pur 

seguitare la briga. Ma alla provide a queste 
cose saviamente : clic, prima elie si giacesse!'", 
le' tanto Leni quello Olofernis (e egli lievea vo- 
lentieri, per la letizia che avea di stare la notte 
con lei), che s'addormentò si forte elio non 
si sentiva, e non potea attendere ad altri fat- 
ti. Questa donna prese uno buon coltello che 
quello Oloferuis portava allato, e segogli la 
gola, e mozzogli el capo, e miselo in unii sac- 
chetto, e ritornossi alla terra sua, che v'era 
presso a uno mezzo miglio. E come giunse al 
signore, li presentò el detto capo; e fu' sonare 
trombe., naccari (1G) e molti altri stromenli, 
c levarsi grandissimo grido per la terra, si 
fatto che i nimici il sentirono; e volendo sa- 
pere perdi' era questo grido (17), tutti corna- 
no al padiglione del capitano, e quivi aspetta- 
vano che uscissi fuori. In fine, uno de grandi 
caporali, aprendo la camera, trovò Olofernis 
col capo mozzo. El grido è grande : presone di 
questo sì gran dolore, che essi credeltono tutti 
essere morti. Onde si dierono tutti a fuggire. 
E ancora il popolo di Ierusalem, vedendo co- 
storo così smarriti, andarono a quella donna, 
e dissono: Che facciamo? Ella disse (18): che 
andiamo, al nome di Die, arditamente a com- 
battere (19) con loro; che, posto che sicuri io- 
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Imiti più di noi, Dio ha pur diterminato che 
noi vinciamo: et io intendo d'essere la prima. 
E così andando verso i nemici, fecionne sì 
grande sconfitta, che mai (20) si ricorda mag- 
giore. Adunque, sono da (e ne re molto care (21) 
sjli uomini e le donne savie, e sentite, e vir- 
tuose. E ninna altra cosa si dehhe magnificare 
in questo mondo, quanto le persone che Dio 
ha dotate di virtù: però che mangiare, bere, 
dormire, sanno fare le .bestie che non hanno 
ragione; ma operazione di virtù è solamente ap- 
propriata alle creature ragionevoli (22) : le quali 
virtù così ornano l'uomo, come le stelle ci 
cielo (23). 

Perchè nel presente libretto (24) ho fatto uno 
trattato che ragiona di vizii e delle virtù, 
acciò che le ritroviate (25) più tosto di materia 
in materia quello che andate cercando, (26) 
ritroverete per ordine subscritto di lettere ros- 
se, perchè non è ordine che tavola ci bisogni. 
Seguitate adunque le virtù, e lasciate i vizii. 
Amen. 

EX P LICIT I.IBER 

UOSAKIUM ODOR VIT/K 

DICTUM. 
HO MIATIAS. \WS 
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(0 Cosi, correità ateo (e, nel Cod. B. Negli altri: mie. 

(2) V. VOCI ALLEGATE 6C. 

(3) C, più casta. 

(4) Sospetto elle l'a. scrivesse cm assaij c ne Janna 
indizio anche le varianti non belle dei Cod. D. e Palatino: 
erti ( o essendo j stila. 

(ti) Palai., richiesta. 
(e) Lo stesso: vergini, 

(7) Emenda (cosi panni) d'arbitrio il l'alai., e vini 
danno del numero e della semplicità: certe oratiniti die 
dicevano che ansano in vota di casi fare. 

(8) 1). e il Palat., diliberata. 
(0) Palai., coi». 

(tO) Coni nel Oiit. A. Negli altri : nettauagttu , vettuuu 
glia e vUluuagtia. 
(11) Palai., nd. 
(19) A., cilicio. 

(43) Èqui nel Calai, una variante assai plausibile, e, 
-e non fosso unica, anche da riceversi nel testo: Oniie '( 
Mngnore gli ti teda licentia. 

(la) Abbiami» qui Invece acce Ua la ijurab parola offertaci 
dal solo Palatino, laddove tulli gli allri liminola congiunzione 
e, con difetto evidente del verbo die dovrebbe seguire, e die 
forse è pregotto o pregala. Tralascio le molle e non troppo 
nolahili diderenze clic si trovano in quesl' ultime pagine del 
citato Hanoscritlo; e in prova eli' esse non procedono da mag- 
gior diligenza del coniatore, avvertirò essersi ivi omesse 
tulle le parole rhr seguono dopu dar pare sin., a ma era. 

(1B) Male i Cod A. e t:„ attacchato. Il Palai., /ire 
e, con arbitrio eguale, il Cod. D, inanmrato detta bei- 
tela di chnstei. 

(lo) C. e O., maecheri 

(17) H. solo: colendo sapere che roitt era questa. 
(tal i). e .1 palat., riiptww. 
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(19) B. sollanto legge cosi questo passo: disse amiate 
arditamente a combatter ne. 

(20) Il solo Palai, aggiunge: non. 

(21) B. solo: eorf. 

(22) B., raginneviti, 

(25) Qui lia termine il Palat., col solito Finis Dea gra- 
tta*. L'aggiunta che segue, trovasi, più o meno variata, 
nei Codici Riccardiani. 

(34) B., libro. 

(2B) Lo stesso: aceto si ritruovino. 

(16) Nt'lle parole clic seguono, ci atteniamo alla lezione 
del Cod. B. Assai jiiii brevemente il Riccard. C, ricorrete 
di sópra per tutte le lettere dell' A. b. c. A meglio poi 
dare a conoscere clie la tavola alfabetica delle materie , ben- 
ché qui aggiunta come cosa bene antica, È fattura di copisti e 
non dello stesso autore , riportiamo la chiusa di qnest' opera 
come si legge nel Manoscritto A., interpolando tra parentesi 
anche le differenze del Codice D. ■ — ricorrete a questa ta- 
vola che dianzi scripta (che aprexo escrita ) la quale si ri- 
truova brevissimamente ogni materia della quale volessi- 
mo (volessono) parlare in questo modo se volessimo (vo~ 
tessono ) parlare del vilio della gola cerca dinanzi ( qui di 
sotto) per la lettera che comincia quello che vai (va) cer- 
cando carne G. (carne e G.) che per G. comincia gola 
e quivi Irouerrai el segno per abbaco che rimanda al 
capitolo della gola c cosi va (una) per tutte le lettere 
del ubici (della biccj) cioè A. B. C. etc. 
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TABULA TOTWS LIBELLI HUIUS 



A 

Accidia non lascia vivere lieti gli uomini. Gap. 72. A. 
Aluerlo fe' una slatua clic sì favellava. Cap. 2. B. 
Amici Luoni non trattano fra loro se non cose one- 
ste. Cap. ai. 

Amici drilli ogni cosa ragionano Ira loro. Cap. 43. 

Amicizia è una virlù da teucre cara fra 1' al Ire. Cap. 57. 

Amico e I quale abbiamo conquistalo, dobbiamo con- 
servarlo. Cap. 44. 

Amico perfetto non mancò mai a niun dì di Iribula- 
zionc; e questa è vera carila. Cap. IH. A. 

Amico ragionevole impone ad altri quello die vuole 
egli medesimo. Cap. 12. 

Amico vero si lascia morire per 1' al Irò. Cap. 4B. B. 

Amore di buone persone sema viiio, è molto ac- 
cetto a Dio. Cap. 82. 

Anima umana non muore mai. Cap. 9. B. 

Animo ben disposto non si conturba mai alia cose 
avverse, e non sì rallegra delle prospere. Cap. B3. 

Anna fu una donna di gran caslilà. Cap. 8». ». 

Anni bai sconfisse i Romani crudelissimamente. Cap. 
HO. B. 

Antichi uomini si debbono avere in reverenda. Cap. 
f3. B. C 

Aristotile, con senno e con letizia (1) , acquistò molta 
fama. Cap. 14. B. C 

Arse molli libri Aristotile, perchè e' suoi lussino te- 
nuti più cari. Cap. 14. B. C. 

Atene fu signorezzala da filosofi con bene. Cap. 1. C 

Atreo die' mangiare li nipoti al padre. Cap. 85. B. 

Avarizia consuma el cuore del corpo. Cap. 73. A. 

Avvilire minore di sè, non è bene; è riiM die sì 
diiama contemplo. Cap. 66. A. 

io* 
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B 

Battaglie non piacciono a' buoni uomini sanza cagio- 
ne. Gap. B7. 

Bere troppo, fa V uomo pano. Cap. 77. 

Bias disse , «Ile 'I vero bene è virtù , e non riccliez- 
k. Cap. i. il. 

Biasimare altrui per invidia, non piace a Dio. Cap. 99. B. 

C 

Carila e amore dobbiamo portare I* uno a l' altro in 
quesio mondo. Cap. 37. 

Catone di Roma ebbe una sua notevole figliuola. 
Cap. 84. C. 

Cauti dobbiamo essere in (ulti i misi ri filili. Cap. 2H. 
Caym ucciso el suo fratello Alici per invidia. Cap. 07. B. 
Cieco si fe' uno gran signore per mantenere giusti- 
zia. Cap. 30. 

Compagnia .li limino persimi! la grande onore. Cap. 38. 
Concordia fa viveri; gli uomini in pace. Cap. 46. 
Contendere non delilimio i valenti uomini. Cap. Ufi. 
Contemplare dobbiamo le cose di Ilio. Cap. 18. 
Correggere se medesimo è utili: tosa. Cap. i% A. 
Coslanzia d' animo fa venire al line desideralo. Cap. 51». 
Credere non si dee ogni cosa elio non è ben chia- 
ra. Cap. 32. 

David profeta fece omicidio perch'era ozioso. Cap. 72. B. 

Dido dì Cartagine fu casta e buona donna. Cap. 84. B. 

Diogenes filosofo non si curò delle ricchezze di que- 
sto mondo. Cap. 20. B. 

Diogenes filosofo sputò nel viso d' Alessandro. Cap. 
SE. h. 

Dionisio tiranno si facon guardare da molta gente. Cap. 
SI. B. 

li 

Klena fu cagione della distruzione di Troia. Cap. 83. B. 
Esempli ile' I' altrui vita , la nostra e' insegna. Cap. 2B. 
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Fama buona in questo mondo dobbiamo acquista- 
re. Cap. Vi. A. 

Favellare troppo, non piace a' savi. Cap. 78. 

Fede dobbiamo portare verso Dio. Cap. li. A. 

Femmine cattive, non si debbe avere loro amistà. Cap. 
85. A. . ■■ ■ 

Femmine e donne virtuose si debbono onorare. Cap. 84. A. 

Festa notevole è quella del Corpo di Cristo, di Or- 
vieto. Cap. li. fi- 
Fi ero guardano in giù, perdio non gli è richiesto 
lo 'nteltello, come a 1" nomo. Cap. 1B. . 

Formica c' insegna di dovere provedere per 1' avve- 
nire. Cap. 29. B. 

Fortezza d'animo mollo ba a fare in questo mondo. 
Cap. «8. 



Giustizia è quella ciie fa mantenere le terre in buono 
stato. Cap. 97. 

Gola è vizio abominevole, di poco affare. Cap. 78 



Ingannare non si debbe mai persona, né a clii in- 
ganna si debbo mai consentire; die viene da vile e brut- 
to animo. Cap. 70. B. 

Ingrati furono i Romani inverso Scipione Affrica- 
no. Cap. ZU. fi- 
lo gra lo uomo è obi non si ricorda del servigio; e 
non è altro a dire, se non senza grado di Dio, che non 
va mai a lui. Cap. 34. A. 

Insegnare siamo tenuti ad altri quello die abbiamo 
imparato; c dilaniasi questa virtù facilita*. Cap. 30. 

Invidia è cosa odiosa a Dio. Cap. 67. A. 

Ipocresia é vizio nascosto, e spiacevole a Dio; die mo- 
stra buono, e. poi é cattivo. Cap. 70. A. 

Ira conturba la monte nostra. Gap. 71. A. 

ludit fu una donna si notevole, die liberò lerusalem 
delle mani del crudel tiranno. Cap. 84. G. 
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■ V anno fu partilo da Tales filosofo. Cap. 0. B. 

Le prime leggi die' Solon filosofo a quelli d'Alene. Cap. 

(. B. 

Limosino dobbiamo fare a* poveri di Dio. Cap. 47. 

Lingue nuove ordinò Dio contro a' superni. Cap. 83. B. 

Litigio e cruccio non volle mai magnanimo. Cap. BB. 

Lucrezia s' uccise se medesima , per la sua casti- 
tà. Cap. 8*. F. 

Lussuria di carnale desiderio , è vizio di porci. 
Cap. 83. M 

Mentire non piace a Dio. Cap. 69. A. 
Misericordia c elemenzia si debbo avere a' tribola- 
li. Cap. 47. 

Morte, cbi la pensa, non pecca leggermente. Cap. 31. 
Morte non si debbe temere, ma dessi pensare. Cap.BL 
Mutare molti luoghi, cioè d'andare a molli perdoni, 
non è mestieri a chi vuole ben fare. Cap. 15. A. 
N 

Naturalmente dobbiamo vivere; non peropinione. Cap. 
30. A. 

Negligenza è tristo vizio e brutto. Cap. 7. 
Negromanzia è vietata , però eli' è cosa diabolica. Cap. 

5.B. 

Obedicnzia è virtù accetta a Dio molto. Cap. 84. 
Offizìi e grandezze non volsono mai i Romani per 
proprio suo utile. Cap. 7B. B. 

Ozio è quello die uccide 1' anima. Cap. B. 
P 

Pace disiderano i buoni uomini. Cap. B8. 
Padre e madre dobbiamo onorare infino all' ani- 
ma. Cap. 5». 

Parlare triste cose viene da vilissimo animo. Cap. 79. 
Pazienza nelle avversità, ri suscita l'animo nostro.Cap. «2. 
Pertinacia d' animo non si loda per li savi. Cap. Kl. 
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Pietosi debbono essere i signori con loro sudditi. Cap. 
31. A. 

Pitlagora Giosefo non lasciò mai favellare a' suoi di- 
scepoli fuori di scuola, per inlìno a sette anni. Gap. 61. B. 

Pialo filosofo non s'adirò mai. Gap. 71. B. C. 

poverlade non si debbe lemure da' savi.. Gap. 19. 

Principio d'ogni cosa sempre si debbe guardare. Gap. 23. 

Prodighi non si lodano da' savi, ma lodasi l'uomo 
cortese , e largo pur con modi. Gap, 33. B. 

Promessa che si fa, si debbe osservare. Gap. 33, B. 

Procedenza d' animo è d'avere in questo mondo: cioè 
che dobbiamo guardare al line di tulle le cose. Gap. 25. A. 

Prudenia è cosa che fa moli» onore. Gap. 3. A. 

l'orila e innorentia si è grande onore agli uomi- 
ni. Gap. "iì 

Punire si delibo ogni nialcfalUire Gap 5(1 
H 

Ragione ai de' fare a ugni uomo. Gap. 2t». 

Rapìna e ugni mal guadagno e vietalo. Gap. 74. 

Raspare (2) gli uffici ■ per grandigia, fauno gran pe- 
ricola; ci quale vizio si diurna nuMtm. Gap. 70. A. 

Ricchezze di questo mondo ni>u si debbono tentare; 
nini saiuno inai; non hanno fermezza , se non vane e 
ingannevole (3). Gap. tu. 

Roma diale' Cartagine con molla uccisione. Cap. D9. H. 

Salamoile die' sana senteiiaia fra le due meretri- 
ce Cap. 3. B. 

San Bernardo gitlA nel mare molli denari. Cap. 73. B. 

.■San Paolo si converti miracolosamente, e tosto. Gap. 
13. B. C. 

Sapiemia È delle due virili runa: e oneala salute, 
I' altra virtù. Cap. $. A 

Schernire persona alcuna, non si debbe. Cap. DI. A 

Selenita ."■ cosa da fare nobile ogni uomo, quanto 
die sia di vile condizione. Gap. t. A. 

Scipione Africano non colse mai offitio per suo pro- 
pio utile Cap 7K. B 
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Servigi» die si fu lietamente, avenga che sia pic- 
colo , pur graziosamente si dee ricevere, Cap. 33. D. 

Servire dobbiamo 1' uno I' altro liberal me nle , cine to- 
sta e lietamente. 33. A. 

Signori delle lerre debbono essere savi. Cap. 98. 

Sperania conforta il cuore de' tribolati. Cap. *9. 

Statua che fé,' Alberto Magno , che favellava. Cap. i. II. 

Studiare dobbiamo di sapere l'alio cose. Cap. ». A. 

Superbia non piace a Dio. Cap. «3. 

T 

Tacer dobbiamo le cose secrele. Cap. 80. 
Tales fu il primo filosofo del mondo. Cap. 9. B. 
Temere debbe ciascuno onore da vergogna. Cap. St. 
Temperatamente debbono vivere gli uomini ne' toro 
falli. Cap. 60. A. 

Tempo, non si dee mai perdere. Cap. 8. 
Timore di Dio dobbiamo avere. Cap. 10- 
u 

Usanza e amore si debbe a chi si concorda col ben 
fare, e chi vuole, quello die vuole el compagno. Cap. 38. 



Vanagloria è vizio di gran pompe. Cap. 66. A. 
Vendicarsi non procurano inai c' magnanimi. Cap. H8. A. 
Vino non beeano già i giovani Romani. Cap. 77. 
Virginità ù cara cosa. Cap. SU. E. 
Virtù è quella cosa che fa 1' uomo notevole a Dio 
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VOCI ALLEGATE 

NELLA QUARTA IMPRESSIONE 

DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA 



Crusca 

A BBRE VI AMENTO. L'a I)- 

brcviare , Dtcrescimen- 
to. Ros. Vit.F. P.cap. 81. 
La lussuria è cosa appro- 
priala a'porci, e ancora 
abbreviamento di vita. 
(Tra le Giunte e Correzio- 
ni, psg. 2.] 

Avvinazzare. Neutr. 
pass. Empirsi di vino. 
Ros. Vii. Confortò molto 
Oloferne al godere a ta- 
vola, e avvinazzarsi, per 
la letizia di costei. 

. ■ 'MI bit) Hi i'-.l ■! 
■ "!•< '& tL'ffl i.)< Jy 

■ 4p*tK> 



•'■nìt-.W ,**etm Mi 1-1 
Nostra Edizione 

«Ik«|1 .<■■■:,( .t* ..»-> 
Pag. 95. 

ÌA lussuria è cosa appro- 
priata a'porci, e ancora 
abbrevia mento della vi- 
ta. 



Pag. 107. 
Fe'lanto bere quello Olo- 
fernis (e egli bevea vo- 
lentieri, per la letizia che 
avea di stare la notte con 
lei), clic s' addormentò sì 
forte che non si sentiva. 
(N.B. Nettuno dei nostri 
t'odici Ita fui il verbo av- 
vinazzarsi.) 
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Berlingatore. Che ber- 
linga, Cicalone, Chiac- 
chierone. Ros. Vit. Soglio- 
no quesli colali berlinga- 
tori scoprire molti segre- 
ti, che fedelmente sona 
stati loro detti. 



Pag. 93. 

Sogliono questi rota- 
li berlingalori scoprire 
molti segreti che fedel- 
mente sono stati loro 
delti. 



Canzona. §. IV. Mette- 
re in canzone. Mettere 
in baia. Ros. Vit. F. P. 
cap. 83. Dido, la quale 
falsamente si dice s'uc- 
cise per amore d'Enea, 
ma questo non fu mai 
vero, c non fe bene Vir- 
gilio a metterla in queste 
canzone. 

( Tra le Giunte e Correzio- 
ni, pag. 52.) 



Pag. 102. 



Dido, ta quale si dice che 
s'uccise per amore di fi- 
nca: ma queslonon fu mai 
vero; e non fe' bene Vir- 
gilio, come dice Santo 
Agostino, di mettere in 
questa canzona sì fatta e 
sì casta donna. 



Cogliere. §. VII. Co- Pag. 15. 

glierla, diciamo il Far 
checchessia per l'appun- 
to. Ros. Vii. FU. Pand. 

Alberto Magno fe una Alberto Magno ce. fe' una 
statua di metallo a sì fatti statua di metalloasì falli 
corsi di pianeti, e colsela corsi di pianeli , e colsela 
sì di ragione, cheella fa- sì dì ragione, eh' ella fa- 
vellava, vellava. 
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Di ragione. §. I. Per 
Giustamente, Appuuto. 
Kos. Ftf.F. P.cap. Ì.Al- 
berto Magoo ec. fe una 
statua di metallo a sì falli 
corsi di pianeti , o colsela 
sì di ragione, ch'ella fa- 
vellava. 

( Tra le Giunte e Correzio- 
ni, pag. 69.) 

I NNEBBRI A MENTO. V.A. 

Ebbrezza. Ros. Vii. F. P. 
cap. 76. Il vino è creato 
da Dio, non per diletto 
d' innebriamento (sic), 
ma per diletto d' intendi- 
mento. 

(Tra le Giunte e Correzio- 
ni , pag. 84. ) 

Notevole. Add. No- 
tabile. Ros. Vit. F. P. 
proem. .Rosaio dico, per- 
chè in esso sono ridotte 
brevissime , e odorifere 
sentenzio colte dalli più 
notevoli autori del mondo. 

Porre. §. XVI. Porre 
ili sole, vale Rovinare, 
Mandare in precipizio. 
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Pag. 15. 

(come di topra, V. Co- 
gliere.) 



Pag. 91. 

Dice che'l vino è creato 
da Dio non per diletto 
di innebriamento, ma 
per diletto d' intendi- 
mento. 



Pag. 11. 

Rosaio dico, perchè in 
esso sono ricollc brevis- 
sime e odorifere senten- 
zie, tolte de' più notevoli 
autori del mondo. 

Pag. 68. 
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Bos. Vit. F. P. Questa è 
quella cosa die ha poslo 
al sole la maggior parte 
delle città. 

Punta lhente . §. Ta- 
lora vale Di punta, Con 
punta. Bos. vit. FU. P. 
cap. 8. Molli uomini, 
quauto più erano inten- 
denti, piùtostos'uccide- 
vano, e giti avarisi dalle 
torri e dalle finestre, e 
chi si fediva eoa ferro 
puntai mente al cuore. 



Biposta. Il riporre. 
Bos. vit.Fil. Pand.cap. 21. 
Va', o ignorante, alla 
formica, e piglia esemplo 
da lei, che di slate, quan- 
do ha l'abbondanza del 
grano , fa la riposta per 
lo verno. 

Scialacquatore. Che 
scialacqua. Bos. Vit. F. 
Pand. cap. 32. Non si 
debbe appellar giusto, nè 



Nostra Edizione 

Questa è quella cosa la 
quale ha poslo al sole la 
maggiore parte delle cit- 
tà. 

Pag. 24. 



Molti uomini, quanto e- 
rano più intendenti, più 
tosto si uccideano; e git- 
tavansi delle torri e delle 
finestre; chi si feriva con 
ferro al cuore. 
( N. B, In nessuno degli 
otto Codici da.noi veduti, 
trovasi l'avverbio puntal- 
mente. ) 

Pag. 3'J. 

Va, ignorante alla for- 
mica, e piglia lo esemplo 
da lei; diedi state, quan- 
do è l' abundanzia del 
grano, fa la riposta per 
lo verno. 

Pag. 48. 

Non si debbe appellare 
virtù di liberalità, uno 
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liberale uno scialacqua- 
tore, e donatore sanza 
ordine, e misura. 



Sentenzioso. Add. Pie- 
no di sentenzie ec. Ros. 
Vit. F. P. cap. 77. Ottimo 
parlatore è quello, che 
dice in poche parole mol- 
te cose sentenziose. 

Soma. Propriamente 
Carico che si ponca'giu- 
menli. Ros. Vit. F. P. 
cap. 10. A volere scrivere 
gli esempi , e' miracoli 
della fede, non bastereb- 
be una soma di carte. 

Tiriaca. V. A. Triaca. 
Ros. Vit. F. P. cap. 19. 
Il quale desiderio per in- 
frenarlo ci ha Iddio dato 
buona tiriaca, come è il 
pensiero della morte {fui 
figuratala. ) 

Zufolo. Strumento di 
fiato, rustieale, fatto a 



scialacquare e donare 
sanza ordine e misura. 
(St. B. Nessuno dei nostri 
Codici ha qui il verbale 
scialacquatore.) 



Pag. 92. 

Ottimo parlatore è quel Io 
che dice in poche parole 
molte cose sentenziose. 



Pag. 26. 

Di volere dare esemplo 
della fede nostra, sarebbe 
cosa troppo lunga, che 
non ci basterebbe una 
soma di carta. 

Pag. 37. 

Al quale desiderio, per 
raffrenarlo, ci ha dato Id- 
dio una buona triaca, co- 
me è 'I pensiero della 
morte. 

Pag. 34. 
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guisa di flauto. Ros. Vii. 
F. P.cap. ltì. La fortuna 
fa con esso noi la vendetta 
de' fanciulli, a'quali mo- 
striamo il zufolo, ed egli 
crede che sempre gli du- 
ri; quando a' avvede che 
gli manca il suono, ed 
egli lo rompe. 



La fortuna fa con noi la 
vendetta de' fanciulli; elio 
noi mostriamo a li fan- 
ciulli el zufolo, et egli 
crede elle sempre gli du- 
ri; quando s' avvede che 
gli manca il suono, et e- 
gli lo rompe. 
(N. B. Le parole che gli 
manca il suono , le quali 
non nano nei nostri Testi, 
le abbiamo supplite secondo 
la citazione qui folta dalla 
Crusca.) 

• ./KOS 
: ■ OrtTÌG,' 

n ,ìji»pi 
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VOCI E MANIERE 

DEGNE RI OSSERVAZIONE 



A CAVALLO A CAVALLO. Cosi raddoppialo, esprime la conti- 
nuazione dell' alio del cavalcare, pagina 16. « Perché egli 
•> non tu polca rosi vedere n sua posta, prese uno cavallo, 
» e cosi a cavallo a eavallo cominciò ci cattivello a guar- 

ACCENDERE. Per Fomentare, pag. 41. a Dice che'l signore che 

» Iroppo perdona, è cagione il' accendere il mal Tare. » 
AD INGIÙ'. Vedi ALLA IN SO. 

ALLA IN SU. pag. 32 Tulle le creature umane son fatte alla 
» vista degli ocelli alla in su verso il cielo, e lutti gli al- 
l' tri animai! bruii ad ingiù verso la terra. <> 

A SIANO A MANO. pag. 20. « Et egli la dilini (una qaìstione); 
u e a mano a mano usci di quesla vita. » (Qui sembra 
« avere il senso di Poco stallie, Poco dopo). 

A MODO. Frappostovi tuo, o simili, e collii torna di Quanto li 
piace .. Quanlo tu vuoi o sai. pag. 7*. « Sia superbo a tuo 
« modo: che Dio non li faccia volture ìe spaile. « 

ANDARE PER SENNO D' ALCUNO. Bullo desìi stali , per Es- 
sere governalo a volontà e giudizio di alcuno, pag. 80. 
« Ottaviano gli ave» si posto amore, che lutto el reame 
» andava per suo senno. « 

ANDARE PROSPERO. Detto di cosa, vale Succedere felicemente, 
pag. 22. « All' uomo eh' è solicello, ogni cosa gli va pro- 

ANDARE. Andarne trenta a danaio , sottintesovi persone o vile , 
dicesi per signitlcarc una gran mortalità, pag. ss. « 9o- 
» pravunrie loro gran piaga, che n'andarono trenta a 

ANGOSCIA. Per Ogni desiderio che sia caglooe d' angoscia d'a- 
nimo, pag. ISO. « Fa ancora pensare I' accidia ogni altra ango- 
li scia clie loglie diletto agli uomini, come è ci pensiero 
dell' avarizia. " 

ANNEGARE. Detto di cosa, e colla foro di Iransilivo. pag. 87. 
a L'avanzo (della montili ) ce. la giltii in mare, dicendo; lo 
n voglio prima annegare questi danari, che egli faccino an- 

APPETTO. Trovasi molle volle nel Testo da noi pubblicalo, 
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nelle veci di Appresso, quando significo Nel cospetto, Nel- 
l'opinione 0 Nel (Ielle, di ; e '|i)c<1a Ireijueira medesima non 
ci ha permesso di crederlo nn errore degli amanuensi, 
pag. 27. « Clii si rivede, co-i in >r medesimo, è ripulalo 
» gran "signore appello e'savi. » E so. « Se De «aiutata 
„ huona bina appetto gli uomini. » E 58. "La inobedien- 
« ila ec. è cosa troppo spiacevole appello Dio. « E 78. 
« A modo die 'I vaso ec. non ha gloria do se, ma india el 
» maestro che't fa; cosi l'uomo appello Dio. « (Qui vale 
bimmii a ). 

APPROPRIATO. Per Apparlencnle , Proprio, pag. 100. « Opera- 
« lionc di virlù è solameiilc appropriala alle creature ra- 
gionevoli. » 

ATTRARRE. Per Tirare con :i Ilei tu incido, pag. 100. « Era for- 
» Masi numeri te attrailo dell'amore di costei. » 

AVERE ASSAI. Seguendo un verbo esprìmente aiionc, e pre- 
ceduto dalle particelle o o di, vale Provare difflcolla, Du- 
rar laliea, e simili, pai». 37. « lo non iidendo dir male di 
persona, però die iti Ito assai di correggterc me. » 

AVERE COMPARA ZIO NE. Per In slesso clic tare comparazione, 
pag. 14. « La sapieii'.in è più beila che 'l sole ; et avendo 
» cnmparaiionc di lei alle stelle, passa la sua luce di so- 

AVEltE CONSIGLIO. Consultare, Far consiglio, pag. 10B. » Eb- 
» bono consiglio, e non .seziono vedere uè via né modo di 
» campare dalle inani di cesi fallo liranno. " 

AVERE lltf VOTO UNA COSA. Esser legalo per volo a farla, 
pag. 104. Ciascuna s' munse di volersi levare a dire ccrle 
« orazioni che aveano in volo di dire. » 

AVVERSITÀ*. Per Diversità di genio o di costumi, pag. B4. " Si 
■ » vuole mollo guardare in queste avversila, e sapere vi- 
li vere con ogni nomo nel verso suo. » 

CADERE. Per Aver luogo, pag. Hi. « In fra gli uomini di di- 

CERVELLOSO. €ìl]iHcc.ìi>so, nìzzarc. !' ila «cu ai Vocabolari), pag. 

6B. « CU uomini guerrieri e cervellosl incllono a fuoco et 

» a fiamma le loro cillade. » 
CHIARO. Dello del vollo umano, per Lielo, Sereno, pag. il. 

« Chi serve loslo e volentieri, con chiaro volto, non e uno 

» servigio, ma sono due. » 
CONFINE. Per In stesso che Fine. pag. 40. « Guarda non sola- 

» menle el lìoe ma el principio d'ogni cosa; pero che 

.> piccolo principio lascia grande confine. » (Allri polra 

forse travedere in queslo passo un significato alquanto cli- 
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di checchessia. A .ne basla osservar 
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CORROMPERE. Per Subornare, Sedurre, rag. 89. « Et serpen- 
" le cominciò da l'uomo; nello potè corrompere: poi 
" Inslò In femmina, che 6 più mobltc; e rivcnncgli la 

COSTRETTO. Per Richiesto con importunila, pag. los. a Cosici 



ASOLATO. Sonia alcuna compagnia. Insociabile, pag. SS. 
t. Uomini i quali non sanno acquistare amici in questo 
» mondo, vivendo siili come fiere desolale. » 

/.iT.iUilVA/ICWE. pag. li. » Dopo molle determinazioni e 
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■.lo. V. il Vocali, di Napoli v. 
I Man uni aollo Dctcrmina- 

iioni dove questo ha fona di 
ile. pag. SS. " Tulle l'altre 

olulaiuenie dello, per Indiriz- 
!i) governo e le buone legai, 
inoro d'Alene ec. pei 1 porre in 



EXOI 
FARI 



ttutLMBnit, ver sotto m lene, in cmientn. |>ait. ».>. « so- 
li gliono questi fnlali Imrlfiigiiiiici scopril i' molli segreti che 
» fedelmente sono stali loro delti. •> 

FERMA LI E. Neutro passivo, pag. 62, a Pare die debba ec. seguire 
» una (virtù) clic ba nome (orliluiìo : e questa c per fermar- 
li si bene in se, ec.» (Il Vocab. di Verona reca un esempio del 
Sea.Pitt.pag. e., nel quale questo verbo ba, come nel nostro 
l"l-i:. li! «miilirazioil'.! ili luriiiin.irsi ). 

FERMEZZA. Per Fortezza d'animo, pag. G2. « La quale fer- 
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» meno, ctoè d'animo e non Ji corpo., dà una grandi? 
» sir.tirlade alle co=ii av\t'rsc t; una pan infide-,! in m'Iti; prn 

FIGURARE. Per Rappresentare so Ilo figura, o fi gora lamento, pag. 
100. « Questo ile! sole non In vero ( cioè ohe il sole si uat- 
conitene); anzi si dice pur figurare piuttosto «1 delto 
» fallii » (parlasi della crudeltà iti Jtrco). 

FUGA. Per Frolla. iK a nell'odi idiotismo <!i molti paesi d' llalia). 
pag. 40. " Non far mai nulla in (arila fuga, che lu non vegga 
» el principio, e poi el lina. » 

GLI. Affisso a gerundi , o simile, vale lalvolla Ivi, In quel luogo. 
(La Crusca ne reca esempi di poeti, e pili) aggiti ri t'ersi que- 
sto di un antico prosatore), pag. 18. « Uno fiate chiamando 
" frale Alberto alla sua celiategli non essendogli, la sia- 
li tua rispose. » 

IMBRATTATO. Figuratamente, pag. 62. " Poi che ]' anima è im- 
brattala in queste miserie corporali, ha glande fatica di po- 
tersi rassomigliare al suo Crealore. » 

INFOCARE. Attivamente per Affocare, Ardere, pag. 31. a Pre- 
ti sono Carta Ri ne e infocarla, si che arse die XVII conti- 

1NVF.STIRE. Bello del tempo, pag, 23. « El quale tempo per in- 

» che possiamo- » 

LUNA. Mostrare la luna per to sole. pag. 85. « La vera te- 
li tizia ( è apparecchiata) a chi ha el core diritto e non 
" piegalo; si che non ti mostri la luna per lo sole: cioè 
« che non l'inganni nò tradisca. « 

MAGNIFICENZA. Detto dell'animo, vale Grandezza , Genero - 
sili. pag. 8*. >■ Vedendo quelli della lerra sì grande 
» inasnilieeniia d'uni mn, presone parlilo di volersi in tulio 

MANEGGIARE, Figuratamele, pag. M. « Sia uomo che al- 
» tri li possa maneggiare; e sia costante, e non nerti- 

METTERE AL FOKDO. Figuratamente, per Sovvertire, Distruggere, 
pag. 42. a Per la glostliia sempre diventò maggiore noma : 

n; In spierjaziune da noi ilaln n questo passo, citeremo qne- 
sl' altro, che trovasi a pag. 6i ; dove un coiicclio presso 
a poro eguale, viene espresso con le parole die seguono: 
.. Poi che turano (i /tannini) divisi tra loro, subito fu ap- 
parecebiata la loro sovversione. » 
HKTTERF. A VEDERE. Persuadere (così nei Vocabolari), ma 
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prendesi per lo più In mala parte, pag. si. ■ 
„ dere ad Alessandro, che in quegli libri era 



MULTIPLICÀKE. Multiplhar 

score o lo accumulare che altri la le cose di che si Ir.,*,. 

pag. 90. « Mentre che Te' cosi {Annibale), sempre trionfo, 
c muHiplicò In vittoria. » 
KOTEVOLEHENTfc. Lo slcsso rlu; ShIctoIlihidìì'. \v.\f. 3». l>if; 

« notevolcmenlei Ammaeslrandoci la natura, non ci dove r- 

» rimo curare dulia poi crii. » ■; Non c nei Vocabolari, ne 

in tulli quelli che si Tanno per uso universale sarebbe utile 

di aggiungerlo). 
OGNI TEMPO. Poslo avveri) in tm en le , vale lo slesso che 111 ogni 

tempo, pag. 60. « Dice che ogni tempo ama chi e amico 

» vero. » (Manca ai Vocabolari ). 
OLT11ÀMAB.E. Lo slesso che Oltremare, pag. S9. « Chi va 01- 

» tramare per lo perdono , mula ci cielo, e non V «PI- 
PA SS ARE. in significatone attiva , e dello assolutamente, per 

Passare in silenzio, pag. IO». « Non posso passare una 
istoria d' una notevole donna, come si legge nella divina 

« scrillura. » 

— Per Tollerare, pag. tìti. •• Se (altri ti diletta) delle vile 
» e picclole ( cose), senza biasimare troppo et prossimo tuo, 
« saperlo passare. " 

— Panarti con alcuna. Ptr Vivere In pare con esso; che 
anche si .lice Passarsela, pag. SS. « Ci dobbiamo studiare 
» si che possiamo con ciascuno passare. » 

PERDEHE. ftnlmi dell ««ima , invece di Perder lamina, 
Dannarsi, pag. Tt. Uno solo passo ben piccolo basla a 
h perdersi dell' anima. « 

PERECP.lPiO. Per similitudine, lnslabile , Vagante, pag. s». " \" 
«{la {«Murivi diventare lo 'ngegno peregrino; cioè, 
„ che non lascia essere Termo né constante allo sludio vir- 

PESANTE. Per melaTora, Considerato. pag. 9*. " °B ni parola che 
» diccano era sì pesante e sì savia , che chi l 1 udiva, gli 
« parca udire uno libro, non una parola. - (Questo i e sciu- 
pio sarebbe da accompagnarsi con quello delle Pist. ò. 
Sera., e separarsi dagli altri che sono nella Crusca, ^. )■ 

PIAGA. Per Pestilenza o altro danno pubblico; clic anebe in- 
cesi Flagello. V. ANDARE. Andarne trenta a danaio. 

PIENO. Talvoila ha forza di soltinlenderc prima di se Luo- 
go, o il Luogo, pag. 70. o Quando entrò nella sua camera, 
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» intorno Intorno era pieno d'oro e ili pietre preziose. « 
(Ognuno ricorda ii liei piisso ili D;uili', vurg. 10: « W in- 
» (orno a lui parco calcalo e pieno Di cavalieri ce. «), 

POSSEDERE. Dello delle passioni dell' animo, per Signoreggiare, 
pag. 33. u Se la lussuria possiede 1' animo nostro, ec. egli 
» non vale nulla, a 

PROLUNGARE. Neutro passivo, per Dilungarsi , tarsi □ Tenersi 
lontano, pag. 9B. a Dalla quale ( lussuria ) ei dubbiamo pro- 
li lungare più che passiamo. ■ 

QUANTO. Avverbialmente, invece di Per quanto. V. SCIEN- 
TIFICO. 

RAGIONE. .Affienir la ragione. Lo stesso che Tornare il con- 
to, quando significa il non esservi stato errore nel cal- 
colo, pag. 41. « UHI cosa è ec. fare la ragione buona e la 
>i rea, perchè la buona rivenga. » (Qui liguralamcnte ). 

— Per Tornare una cosa a seconda <\e\ J. >mi i [<;. V. coJtUOJI- 
PEltE. 

R AG IONE VOL EM ENTE. Parlando del vivere, per In modo confor- 
me a ragione. Secondo ragione, pag. SOl « Solone ec. essen- 
ti do Invecchialo per Infloo alla morlj-ragionevolcmcnle, 
» slando nel lelto per morire, udì ec. •• 
RAMO. Per similitudine i significai™ e che I Vocabolari il- 
lustrano sollanto con esempi moderni, pag. 80. " El se- 
condo ramo della superbia , e 'l principale , è invidia, n E 
" 84. n El terio ramo nasce ancora della superbia, che si 
» chiama ira. » E 86. ■ El quarlo ramo el quale ha 
» la superbia , è I' accidia. » E ai. «. El settimo el ul- 
•> tiuio ramo che nascie della superbia, è lussuria. » 
RAVVEDERE a RIVEDERE. Rivedersi in sè medesima, vale Cor- 
reggersi ; quasi passare in rassegni, i propri vizi o difelli 
eoli' intenzione di emendarli, pag. ST. « Chi si rivede così 
<> in se medesimo, è riputalo gran signore appello e' savi. « 
E so. « Poiché si ravide [S. Paola) in se medesimo ce, 
n fu portalo lo spirilo suo per inllno al terzo cielo. » (Uno 
de' migliori Tesli ha: si rivide. Qui sembra slare soltanto 
per Emendarsi). 
R1XONC1I.IARE. In forma di nculro, ma colla forza del neutro 
passivo, pag. 99. « Rimandò per lui , mostrando di volere 
reconciliare, e di voler far pace. >; 
RIFARE. Neulro passivo, parlando di capitani e di eserciti, vale 
Far nuova gente, Reslaurnrc come che sia le proprie forze, 
pag. tu. « Annibale si rifè con tulio lo sforio che potè, e 
» furono alla bullaglia. » 
RISTARE. Per Resistere , Tener fronte, pag. 38. «CI conviene 
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solo «sempio di Fra Gulltone, riferito anche 



limili; ìli], lìitrun-a wna tu HiUura di nilgau, v;Ui- Som 
gliarsi a quello, pag. 100. " Tanlo più forli: si ilctilioi 
» ((e donne) commendare, quanta {sottintendasi '<■) più ni- 
» casa « più iu:iKnilii.'a ili (ni varilo alcuna che ritraila vi 



» con la della fatar li!, crei! lo ricevere gran premio. 

» Udendo questo c' buoni Uouiaiii, clic avevano avulo la 

b terra con la della sagacllà, presono consiglio di non vo- 

" lere quella trrra per quello modo, però che non voleano 

■> vincere per n,iuno incanno. « 
SCIENTIFICO. Additavo, detta d'uomo, vale Scienziato, pag. a». 

a San(a la quale ( fede) ogni UOBIO , quimto sia virtuoso o 

« scientiticn, è pure perduto. « 
SCONTRO. Suslsinlivii. >uia sifilitica lo, pag. 01. "Dice clic'l ma- 

» gnanlnionnii si il il ci la d'adi rari; con persona; però che non 

» gii pare nulla ili taiiln stonlro come è l'untino suo alle 
contese. 1 1 j Mal aiiifiirio'.' o >lal;i Ventura '! Vedasi il va- 

cabobrio del Mainai, S. ili e |v.). 
.SUCCO. Lafcinrc ni ici'cu. Lo lesso clic Lasciare 1» secca, pag. 

a 34. La quale {furtuna) sempre dà e toglie: infine li 

SENTIRE, ffon 
tato, e di[fl 

a mento si torte che non si seiilivn, e non polca attendere 

>i ad altri falli. » 
SI' FATTO. Talvolta il si è sollinlcsa. pag. SO. " La quale 

(Marzia) !•:' sì noie volo e fatte cose, che sarebbono troppo 

lunghe a dire ». 
SOLLECITO. Clic ha cura, sollecitudine. Costruito col torio 

caso. pag. 20. a La pigrizia sarebbe in bando ili questo 

» inondo, se sii altri uomini vìvessimo cosi solleciti alla 

» scicnua come Soionc mori, n 
SOPRA STAME. Con for/a ili sostantivo. Maggiorente, Persona 

principale e autorevole, pag. B5. " Quando e'ftomani ave- 

•• vano assediata una notevole terra ec., avvisò uno loro 
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» «ine Maria. {Fo questa osservazione senza voler tuttavia 
risolvere il dubbio, se certi riposti significali o non appli- 
cabili a molti cìisì . delibano riporhirti nel Vnraliokirio). 

— f taire a dire. si K nilicart'. puf;. ■< Fortenteolc erri, c non 
» conosci ancora che venga a ilire amico: però clic amico 
" viene a (lire untoti cwfos. « 

VEHSO. Suslanlivo. Vivere con alcuno nel suo otrto, e simili 
modi, valgono Adattarsi alla sua nalura. pag, 01. "31 vuole ee. 

» facendo, diventa l' nomo universale amico n ogni per- 

VIGORE. Per Podcslà, Virtù, pag. se, " Apparve in anima et 
» In carpo uno fanciullo vivo in mano al prete, quando 
■> (lieea la messa, per vigore delle parole che s' usano al 
» celebrare. » 

VISTA. Fijia degli occni. Mollo esprimente la Virtù o fona 
visiva, che anche dicesi 11 lume degli occhi; e talvolta 
anche sembra corrispondere al Ialino oculorum ade». 
pag. 52. « Tutte !(■ l'iva Euri! umane soli falle alla vista de- 
» gli occhi alla in su verso il eielo. » 

VITA. Per. Villo, pag. 5». " Pure che abbiamo la vita c'I ve- 
>• slimenlo, dobbiamo stare contcnlì. " 
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